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ALL' ILLVSTRISSIMO, 
. , e Reuerendifi. Signor,e Pa(Jron 
5f u mio Cokndifiimo , 

Il SIC. CARDINALE 

^ B O R G H E S E- 

■ '- ■ ' 

l E 7{C HE il ttutp tnconuenienu 

itnpedijce V accoppiamento de gli 
^ efirmi, non può L'ciìremodifettofi 
#W dicjuejìo mio Toema peruenire all' 
e/Iremo fiprahondancc dell' cminmtijfima di- 
^ità, ^grandezi^ di ^òIiro.Sigmre,j€nzfi il 
propormnato mezp di V. S. lUufìrijjìma.MeriM 
il/oggetto per la ml/ilcà Jùa ,0- per trattarftin 
tp di materia fìcra^^ Ut c^G^ESE, San- 
Kcostghriojà,!^ alLt quale Sua'Beatitudine 




ft/ftn pngoUrijjima dmtione : Ma Uume 
di etèrni Jcarjò di merito ) che hà più che ne- 
eejfttà del fauore di V, S. Illuftrijfima . Di tfue^ 
Ho dunque Jùpplico humilmente la Jùa ynignttà, 
Ujfcurandala, che non potendo mofir armile ^a- 
to in idtro , che con -^nacontmua diuotiane ^ 
ojjèrtuinza 'verfi il nome (ùe, pregherò ;7 Signore 
Dia i che ne la ricompenji per me, 0/ la projptri 
in maggior ^andexx^ . Et à V. S. tlluBri^mi* 
m'inchino con^r^humiltà. Pit T^o^tt ti primo 
di Settembre i6 16. 

• Diy.S. iUnfirigma ^ t^erendiJfimA , 



HumiliJmO) Dettohjfmo Seruitofé 
Filippo Scarpelli . 
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ALLI BENI G Ni 
LETTORI. 

ì O non feci mai profèflìonc di 
Poeta, mi fon ben compiaciuto 
^ alcuna volta per diporto Ipiega- 
re i miei penfieri in rima , Ci 
come hò fatto al prefcntc , ritrbiiandomi in 
Romalenzacommodo, Sciènza occaiìonc 
di poter' attendere aUi miei foliti ttudi , tra- 
lafciatidàcheiofiiineceflìtato per la mia_. 
indifpofioone fgrauarmi della carica del 
Vicariato Generale di Peicia. Però leggen- 
go quello mio Poema làcro,piacciaui re- 
itar' appagaci di elTo qualunque egli Ci Cis^, 
confiderando folaniente, cKe la diuotione 
(ingoiare à qiisikmia^lorioÉ Protettrice , 
& ildcfiderio grande di fiiggir l'otiOjm'han 
no fitto impiegare in fimilc componimen- 
to. Et icio,troppo forlcdc/ìderofo di fodit 
fare à quelli , i cenni dt'quali mi faranno 



ièmpre comandamenti, mi fono iarfciato ia- 
durrc à fàruelo vedere , voi all'incontro non 
vi fHegnace di leggerlo con animo più tolto 
pronto à Icuiarmi de gli errori , che à ri- 
prendermi di cffi , come troppo leueri Cen- 
lòrijramnientaiadoiii dì quel detto 
Tal biajwa altrui , che Je fìejjò condanna. 

Viuetc felici. 



L'Autore 



I N T E NT I ONE 

DELL'AVTORE. .' 

V£ll' infinito Mongìbello dì perfct- 
tiflìma chariti , ch'anampando ecce- 
de con rimmcnfitd Tua c]iiaiuo può 
mai apprendere ingegno crca:o , do* 
pò l'hauer dato forma alla ragione- 
noie creatura, & imprcftbinTci il "fi- 
no lampo del fuotuocodiiiino jattronon hd cercato 
dall'iftcflain premio dell'ardor Tuo j che vera corri- 
fpondcDza d'amore. Per t]ucfta cagione fin dalla na- 
Icita del mondo grande ftampò egli in tjuefto pic- 
ciolo la legge foauc > & dolce di naturale amore ^ & 
con due propofitioni ,3(Fermatina IVna ,&negatiat| 
l'altra legò fapicntiffimamente, & abbracciò il tilCtoi 
che per l'ofleruanza perfetta di cfla fi richicdcua-». 
Mapcrchci tramando per diftorri rcnticri l'humano 
ingegno i finarrita qiiafi in tutto haucua sì nobile^ 
ftrada , ceco che al tempo del gran Moisè in due ta- 
uolc di Pietra /crific egli con il proprio dito i diece 
Precetti, cauati dall'interna mcdolla della primiera^ 
legge» facendo conolcere all'hiiomo quello* che egli 
foggire , & quello, che operare doueffc perfettamen- 
te amando. Ma pocomcno, che Iterile elTendo- nell"- 
humana terra quella rinnefìata pianta dell'amore ■ U 
delìderolb Iddio 1 per haiicr dall'hiiomo il bramato 
Erutto della Cbariti , vinto dalla ^op^abondaDza dd 




fyp amffolHGmo fuoco , rcftizoH di qaefta fragiliO 

fpoglìa.ivcanc in terra, tk cbnuerfaiido tra i mortali 
per lo fpatio di trentatre anni , altro non fece , altro 
non infero, cbe il mododi produrre fi dolce, &: sì 
gradito frutto , Tpargeiido abondan temente Cerni in- 
focaci d'amore . Et perciòmanifeftamentejdiccua_. 
«gli - « Wf' tfrram , quid volo mfi 

Vt ardiat ? Et per queAa cagione» reftringendoconiE 
in compendio breuiinmo ambedue le leggi , le riduflè 
^'amor di Dio,c del Proflimo, lafciandofi condurre» 
per dar fegno euidentiflimo co' fotti di quanto egli 
eoo Jc parole initgnaui « i morire ingiuflamcnte eoo 
acerbo dolore (opra yn duro tronco di Croce , per 
redimere col fuoinnocentiflimofanguc il mondo. EC 
ecco,che conuertita ogni ftilla dcn'ill:eirojÌQ.cocen- 
UjiTiina feuilladiperfettillimo ardore , abbruciò ne' 
primi tempi con grandiiTima felicità dell' huomo i 
cliotÌ9&:. ranime de nafcenti fedclidi manierajChc i'o- 
pere lijro fon poi rimale per viuo elTeaipio , & per 
noma perfettada imitarli, da feguirri da tutti gli 
ajtri Clirifliani . Da queili confidcratione adunque-» 
miiflo l'Autore li J compoflo il preft'nte Poema facto > 
intitolandolo L'Acne SE, dal nome della banta prìn- 
cipalinemc lodata , * di eflà. cantando, come attiene 
più generica l'ardore,* la fiamma celefle, alia quale, 
eemc linee al lor centro , fi rÌfvri4coiio tutte L'altrcji 
dèlla^VsrgHtie , ibggetio d«l Poema ; nel quale è in-? 
tendone d;ICoinpoiìti>re di conili cuirc nel pcribnagi- 
gipd'AoNESE il ver;> ritratto di vn'anitìjjchc Cbri- 
maii3.,£(àÌD0ine,&.diiiiEtÌ,iìa veraineate innamo- 
rata 



rata in qucfta vita del dio Dio , & d lui cerchi coru. 
pgni fuo sforzo dì rendere giornalmente il domito 
premio dell'amore jconfeguendone poi alla fine nel 
Campidoglio del Cielo , fupcrati tutti gli inimici > il 
vero trionfo dell» pcrfcttiooe totale del liio fuoco, go- 
dendo la beatitudine ecerna. Et perquefto 
, Nel primo Libro s'introduce fubito Sjtan,che vo- 
glia comcinimico principale adoperare malignamé- 
^eognitòrzO) cfièndolcntto: FiHacfidensaià feruk 
tutim Dfi prdptra ar.imam ttiam ad ìentationim , Et 
nella perfeciitione delia Chitù. i fi propone la perfè- 
CPtioncconcrol'animaChnilianaiche rìtroua d^iffi- 
colta grandi nel feruitiodi Dio, mediante l'eflere ti- 
ranneggiata dalla continua guerra de gli altri dvc» 
NeiXiiei del Mondo , e del Senibi efprefli nelle perlò- 
pc di Djqcletjano, & di Mallimiano Imperatori . Nel 
nafcere di Agnese, lì moftra l'orìgine dell anima» S( 
fi fi regenerare ncll'ac<]uc del Batteiimo lacro » per- 
che Sittt Fide impg/fìbi/t eji piacere Deo . Si fi la de- 
fcrittione del ratto Poetico> per dimoftrare i clic non 
fi può compiutamente trattare deil'ardor cckfle > ncj 
meno ardere perfettamente dell'iflciTo , iènaa prima 
^i&human^riì ^ e fenja reOitre > come cantò il Lirico 
Tofcano : Smlti da tutu quitliUdt bifW'inc . Si deferì» 
uono le bcHezie efterne di, Acpìsje per dimoftrare^ 
tìlirbeninimocompofte leporenie lèniìtiue doli'anì- 
ma. Si benidimo adoperate ne gii flrumeiiti organici 
delcorpo. Si narranal'interfli: virtù . ^qualità del- 
1 aniiiiu per farla comparire adorna di tutte le perhrt- 
tioni Chriftianc . NeirEpilòdiodellecinque Martiri 
Crap- 



■l?ì<a|ipfe;ferttà Io ftimo!o virmofoichedfeue fcntirti 
l'animadaireflèmpio ddl'Eroidie attionide' Santi* 
lit finalmente con l'apparitione di ClIESV Chriftojfi 
fàconofccre. l'aiuta grande, che dà il mifericordioiò 
-Iddio con la fila Tanta grafia, non mancando mai al- 
l'anima, clic veramente l'ama . 

Nel-fe'coiidoi nelki petfona dell'amante fi fcoprono 
i mali effetti della patììone amorofa , & fi matiifefta^ 
l'amor proprio > iniiirgente contro Ì buoni dcfiderij 
dell'anima per fàrfela foggetta. Ma ella valorofa- 
menie combatte con l'armi dell'Oratione, & è aiuta- 
ta, & cuftodita dall' Angelo, ancorché rinimico non- 
s'acquieti . 

■ Nel terzo, L'amorproprioa/Iàlta ranima]& (òtto 
prctcftodi maritaggio cerca d'impadrònirfidel bel 
Regiiode gli habiti virtuofi, perche in effetto queflo 
tnaIad(!tto vitio fifniJa Tempre !a Virtù, & lotto" men- 
tito colore di vere neceflirà di cagioni , finge ragio- 
ne-noie apparenza per debellare l'Intelletto . Ma (tan- 
fo l'anima forte , & redftendo gagliardamente, egli 
rcfta> & tormentato, & afflitto,.*; quafi morto . Vien 
■ pólcia riflorato alquanto dal defiderio naturale di vi- 
ta, il quale, prendere dcfiderando il nutrimento, gli 
pre&SL ardire, & di noiioreflbrta alla battaglia.Onde 
«gli, armandoli a fare l'vltimo affronto , fi gran mo^ 
ftra all'anima di tutti li diletti , guftì, & dolcezze , di 
quefta vita,& ella, fdcgnando il tutco,& afpirando al 
Cielo, fil refificnza, & hauendo eletto l'amor celefte» 
rifiuta il Proprio, & lo vince , (cacciandolo da iè , co- 
me fuo capitale inimico . 

Nel 



.■Ndxiuarto. L'amorpropriojcomindandodccde- 
re, s'infcrmad morte. Vien riftorato dal Rifperto 
mondano fuo Padre, quale ancor egli prometee dì 
tentar 1 anima , & fare ogni sforzo, eli ella acconrcn. 
a. Ma non Succedendoli viucerla , fi combatte ga'- 
gUardamcnte.& eccoìain anguftia, & eccola prisip; 
ne, vqdendofi ella racchiufa nel carcere terreno del 
corpo. Stdforte. Et è condotta al luogo delle me- 
retrici, quando prefentata le viene occalione di pec. 
care, ma facendo refiftenza con l'aiuto celefie l'amor 
proprio, che troppo sfacciatamente l'haueua alTalta- 
^a,reftaveci(o dalla profonda confidcracione delle 
pene dell'Inferno, &:.dairamorediDio,godcndo('a- 
rima, mediante la cbntemplatione , grandiinme dol- 
cezze fpiricuaJi , 

^ Nel quinto poi ,&vltimo l'amor proprio riferire 
in amor di Dio, & cosi fi parte confufo. & vinto co^ ' 
Padre, ceflando in tutto ogni nTpctto mondano. Vicn 
I anima condennata al fuoco, conofcendo, che per di- 
mna permiffionii deuc ftare efpofta ai flioco della., 
concupifcenza carnale, acciò più meriti, & più s'affi- 
ni , coltali nondimeno la forza -dall'ardore incerno ; ' 
&alla fine muore Ag ne s E,cioè rcfta feparata l'anima 
dal corpo, mediante la morte . & fe ne vi ad ardere 
pili perfettamente tri i Beati, rpftindo anco in Cielo 
lavimi della Charità,"&" celiantlo' tutte l'altre. Et 
quello vien dinotato dall'apparitione.chc fi Agnese 
l'ottano giomoiSf perciò ragioneuolmente cantar.-Lj. 
Nella perfona finalmente d'Emercntiana, Compagna 
d'AcN E SE , che ancor 'ella dopò lei ottiene palma, & 



glwis, vicn lignificata próportiónatamente la fra- 
gile (foglia Kfrenaj compagna veramente dell'ani- 
ma ) perche à pena organiizaco perfcttaincnce Ìl cor- 
pOjfubito dal grande Dio vien creata l'anima i & info- 
fa nel inedcfimo irllìante nel corpo, R: dopòi'vniuer-' 
fai G jiiditio, ànch'clla rìceueri in Cielo gloria, & co^ 
rona . Se gii in per/ònaggio tale j & forfè più prò* 
priamcnte, altri non prcndcfle viua inftruttione , che 
dal feguire le vcftigie de' Santi, & dall'imitare levirtià 
lorojli conrcgiiifcc con ditugual miiiira il premio vni* 
forme di glorÌa,e di Beatitudine eterna in compagni! 
loro . Il cne ne fia conceflb da quelloj che eterno wue» 
& TÌacrà • Fonte indeficiente d'ogni bene t 
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LIBRO 

PRIMO. 



O M E ^ T O. 

Stride ilmoflroinfernaliina in varo è opprefli 
La gente pia da rabbia iniqua , e fella . 
Matacreice in virtù, ftdinDiorimefla , 
Cinta del Tuo bel vel l'alta Donzella . 
Di cui Icorger ne dato al vino elprefla 
Periburanofauorl'imagin bella. 

- E'! luo fpofo in mirando arde felice 
A' rai del Sol diuino aurea Fenice . 



WgJivi Arro Parlar di Verginella bumile, 
t^tóll ' Tebro in siti fiorir degli anni 

^^=^ Che t faggi» odiando amor terrena , e vile 
Tolfe l'amante à i /empitemi danni . 
Elietaper GlESV ^ Spofo gentile , 
Soffri d'acerba morte amari affanni , 
Ond'hor , beata in Cielo ardendo l'alma, 
Hà de ìt fiamme fue eorena^ e palma . 

A ESa, 



* LIBRO 

EUa^ eòe moffo balcor^moua la lingua > 
E ie tenebre mie /cacci lucente ^ 
Si ch'io nell'opre Jiie chiaro dijiingua 
Il -ver, che d'adombrar vaga è la mente . 
Ella arrida al mio canto., à" ella ejlingua 
Aganippe del Ciel la /e te arderne . 
Ond" ebro di foaue , almo licore 
Canti con nouo fili Celefle amore^ . 

Sommo Pafior , la cui fublime, alura 
Aquila {piegasi famofeil'uulo , 
Che, f degnando icoìi fin iangujì a sfera y 
VaJSene àformontar nell'altro polo. 
E dejla con defir gente ftraniera 
A la/ciardelGiaponi'vUimo/uoloy 
Sol per mirar quelle grandezze in terra , 
A cuij cedendo, ogni mortai s'atterra-. . 
4 

E vede neir Efquilie , e'n Vaticano 
: Brgerfi al Ciel molefiiperbaj e grande. 
. E doue il Tempio hebber girino, e Giano 
Opre Sorger più eccelfe , e memorande . 
Onde l'antico, e gran valor Romana 
Men glorio/hla fua fama Spande. 
■E fiorg' effere in te gli alti difègni 
Del magnanimo cor piccioli fegni , 



P R I M O. 3 

Santo Rettori ^^'^ g^"" ragione eletto , 
Gommi il mondo, e'I Citi dijSerri, e chiudi , 
Per quell'ardori che dentro al /acro petto 
Deuoto à sì gran Vergine racchiudi; 
Prendi^ ti prego burnii, l'ardente affetto 
In quefti verfi miei di gloria ignudi . 
Che ì' ampie-^z.a delmarva/ia,t profonda 
Anco di picciol rio non /degna l'onda^ . 
6 

Deh fà, ch'in que/fe rime hor'io (i veggi» 
Chinar le luci tue per mia mercede . 
Efe pouero el dono , e mal pareggia 
Merlo , che quafi in infinito eccede . 
Grand'è t'affetto^ e'n caldo fen fiammeggia ^ 
Se cede l'opra, il mio defir non cede , 
£ forfè vn giorno fia, eh' à te p moflri 
Opra immortai dt pi ii pregiati incbiofiri . 
7 

Del morto Dio la glorio/a fede 

All' acquifìo tendea del mondo intero , 
E fol mancaua con immobil piede 
Premere il dorfi del Romano Impero . 
E doue Idolatria tenea la fede 
Vero culto introdur di Nume vero . 
Così de falfi Dei l'honor eadea , 
E deli' vno al cader [altro forgea^, 

A 2 Dolgonji 



4 t I B R O 

8 

DolgonJÌ s mofiri dell'eterno borrore , 

Cbel'bu&mgraue di colpa è al Ciel gradita . 
S'armano d'alterezza di furore i 
E di pugnar con Dio prendon partito . 
Come fe'l cre/cer pene à tutte ìbore 
Tojis à nouo gioir felice inulto . 
Putito tra gii altri il cor di duolo interna 
Stride fra l'ombre il Regnalor d Auerno , 
9 

freme l'empio, el crudel, rugge 1 altero , 
Tutt horror, tutto fdegno, e tutto rabbia . 
E prorompe m talfuon . Dunquefìa vero, 
Indipe'i duol fi morde ambe le (abbia , 
"Dunque fia -vero pur, che dell'impero 
Vit, che morto fù in Croce, à fpugliarm'habbia ? 
T^ott, nò, non fia, dal tetro fen profondo 
Mourò l'Inferno i inabijfare il mondo , 
lo 

E fefin hor con tante firagi , e tante , 
Con fiere crudeltà, con pene horrcnde 
In van tentai d'oppormi al vulgo amantt 
Di colui, cbe morio per le lor mende . 
A mio fauore fatto human fembiante 
Armerò d" impietà furie tremende j 
E quanti hà per mio danno il Ciel produtti , 
Tanti faran dà le kr man difirutii . ^ 



II 

Ciò detto ; horrìbil tuon per Caria /corre 
Con vrlit e ftrida^ e ne rimbomba il Cielo . 
A riunir la ^arfa greggia accorre 
Il Pajiorel, pien a' amorofo zelo . 
Il Pafiorel-, che teme, e'I danno abhorre 
Di folgore^ òdi pioggia accolta in gelo. 
Et già terrur de. Campi, hor fi rinfelua , 
Terror dtfe medefma , agn empia belua^ . 

1 2 

Ma pur troppo fiì ver. cadde t Impera 
In man di moflri ingiuriofi, él" empi» 
Cheflrage de Chrijlian sì cruda fero , 
Chefurdicrudeltade vi timi esempi. 
Al graue tuon del lor furore altero 
Cadder di Cbrijìo fiilminatì i tempi, 
£r ogn aitar, che s'innalzava à Dio» 
Giacque fepolto in cenere d'oblio . 

Vn de duo mofiri , che'l fuo trono dora 
EreJSe ìn Natòlia -vago <£ altezza 
Era Diocletian. cinto d'alloro, 
Minijlro di barbarica fierezza . 
Accrefceuail fuo fcettro in bel decoro 
A l^comedta illuflre alla vaghezza^ 
tJM a qaal cometa folto infaufle /corte 
Era al popol di Dio nuntiu di morte . 



LIBRO 
14 

0 quanti ìnuitti CauaUerdfChriflot 
Stahil di fede , e immobili di core t 
Fer morendo per lui nobit'acgutjio , 
Cititi di gloria in fempiterno horiùrel 
Innumerabtl Jtuol tal'hur fu vifto , 
Difpregiatido di morte il tetro horrore , 
Saldo ne'fuoifantijpmi de^ri. 
Bramar tormenti, e dtfiar martiri , 

Tiìi non curan gli Editti , e le minacce 
'Di crude pene, e d'angofciefa morte : 
Ma fenla punto impallidir le facce 
Stan faldi tnnanti à la fuperba Corte . 
E perche col morir gloria procacce » 
Tra loro v'è chi coraggiofo , e forte 
Ritoglie dà le mura il bando ingiufio , 
Dijprezcator del temerario tAugufto . 

0 magnanimo ardire , ò core inuitto, 
A gran ragione in Cielo kor coronato . 
GIOVANNI iChe dalfuel fefii tragitto 
All' eterno di Dio regno beato . 
Ogn'vn f inchini., e pià,ch'in marmo fcrittOy 
tAttosì belconferuii e st pregiato. 
Così foffer più degni i •uerfi miei , 
CetriìQ la gloria tua cantar vorrei . 



PRIMO. 

Freme Cefar qual Lupo, e ta^ra fame 
Ne la greggia fedele tinto di /angue, 
Cercando di sfogar con fiere brame 
Sembra nel fuo furor pefttfer Angue . 
Infetta iiguardo fuo l'bumano fiame 
Dinoflrauìta, e rende il corpo effangue, 
E coiitr'vgni Chrifìian vampe di fico 
Spira, mojlro dAuerno, in ogni loco . 
ig 

Cast quefli fremea nell'Oriente., 

Colmo difdegno il cor, pien dimpietade , 
Non dejìaua pietà nell'empia mente 
Fragile ti ffjò j ò tenera l'etade . 
Sciolta è del pari ogn anima innocente 
Con difugual tormento ,à crudeltade. 
Rabbiofa Tigre, ò infurialo Pardo j 
Lenta perfeguemen, sbrana men tardo, 
19 

Ne men empio di cor Maffimiano , 
Ebro di tofco rio d amaro fole 
Là doue Hfenil pian/iende Milano , 
E dtH'Ocsafo Regnator crudelt_^ . 
Tiranno ingiuriofo, e mojìro infano , 
Oltraggia/or del popolo fedeltà, 
E qual torrida ferpt anch'ei dalfeno 
Sparge à i datim di Qhrijio atro vtneno . 

A4 Mille, 
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20 

telile, e mille felici , e ben nat'alttte^ , 

Gran dolcezza pfouando entro à i tormenti f 
Spogliaron liete le corporee falme^ 
Per •OoUr coronate al Ciel lucenti , 
E ricche di trofei, ricche di palme 
Jnnanti al Jommo Dio Jplenduna ardenti^ 
E ^lenderan con rinafiente prole 
Amoro/e Fenicia SI belSolt^j. 

21 

O d'aitiamo- Fè gran merauiglia , 
Mentre il mintjìro là cento ri •uccide , 
§lui mille, al Ciel deuoti., alzan le ciglidf 
Fatti à fi di fi fiejfi audaci guide . 
Altri all'ejjèmpio del vicin s'appiglia » 
E fihernifie del reo l'opre homicide. 
Con ifiupor^ ch'ogni fiupore eccede , 
Fatto il /angue tra lor fime di fide . 

22 

Imprefi quefie fin Cefixri al 'vento . 

Mal fi contraria quel, ch'oriiua il Cielo, 
Potete f armali di crudel tormento ^ 
sfogar lo /degno nel caduco velo . 
Ma, ch'il gran nome di Gì ESf^ fia ^entOt 
Vano el vofiro pevJier,'uano lo zelo , 
^tmitCei quanto pift fia calcatole oppre/Ja, 
Tanto piti firmerà UMgiì e da prtjfo. 
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■ ( n 
Era fimil quel lempo à U Jlagione > 
In cui de le pajfaie , ajpri fatiche 
Si gode ti dolce premio, e// ripone 
Il caro -frutto de le bionde èpiche- 
Gran copia d'alme , cinte di corone , 
// Ctel racsolfe j e di martiri amiche . 
MiferinoiìChepe'l gran gelo interno 
Vaffiam la •vita in agghiacciato inutmo. 
24 

Hot mentre % raggi Ìor-, le fiamme^ e i lamp 
Di Si gran lumifean splender fouente 
L'orto, e toccafo : Ne Latini Campi 
Sor/e dal me'i^o giorno vn Sol lucente. 
Che veder feo con qual -vigore auampi 
Fiamma del Cielo in enfio core ardente^ . 
Spiegalo tu-, che la dorata chioma 
Cingi di lauro, è glortofa Romo-^ ■ 

In te viuea di gloria alta 'Donzella t 
Figlia d'illu^re Stnator Tramano . 
^wfla nell'età fua piìi fre/h, e bella 
Se fttjfa offerfe al Kegnatorfaurano : 
Che'l del, la T erra., il Sole, & ogni fiella 
Formò di nulla con pojlente mano ; 
E à luÌ,faerato il fuo virgineo fiore , 
T^odriua in cafio fen Celefit ardore . 
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2tì 

^Mi s apre il Cielo, c qui le nubi fende 
Schiera di Spirti eletti in bei fembianti. 
Lucido più ch'il Sol ciafcun rifilende. 
Ricchi vejiendo , e glorio fi ammanti . 
Di fourano Jplendor l'aria s'accende , 
£ vibra intorno raggiò oro erranti. 
E al dolce fuon di mufid Jlrumenti t 
Mouon quejii dai cor forni accenti . 
27 

l^cque Agnefe di f angue illuflre^ e chiara , 
E furon gli A ui fuoxftirpe d'honore . 
Stirpe àiCefari in pregio, àRomaearay 
D'ingegno, dipoten-^a, e di valore . 
Quindi virtù più gratiofa-, e rara 
A cquifla in nohil cor fir'^ maggiore , 
Tal vaga gemma , auinia in lucid'ore , 
tS^loftra più rilucente ilfuo teforo. 

Nacque, e nel nafcerfuo nacque bellezzat 
Qajlità-, leggiadria-jfemo^ e bontade . 
Crebber crefcendu gli anni, e'n fanciullezza 
Apparue con fiupor matura etade . 
jipprefe w breue quanto il mondo apprezza 
Di valor, di virtude^e d' hunejìade , 
Talffca al Sol,che luminofo fpltnde^ 
ToSìo fente il ealor> tofia s'accende . 

Degna 
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DegTta Palria le/ù Roma famofa» 

%gma elena à gli Imperi^ à le grandezze . 
Madre à'EroiJUperba, e glorio/a , 
Nodrice di le/ori, e di riccherze . 
Hi trionfi magnanimi faftofa , 
Ktcca di/cetirij e dijuhiimi altezze. 
In quefio de la terra immohil pondo 
Merauiglia del del, gloria delmondo . 
30 

Città fourana^ out il gran Tehro altero 
Nell'onde accoglie fortunate, e fante 
Lagrati l^aue di PIER, ch'il crudo impera 
Spre-^aanimofa d'tAguilon girante, 
A l cui gouerno placido Nocchiero 
Sede co» maeflofo, almo fembiante , 
Equaldi PAOLO ha l nome altero, e filo» 
Tal' anco poggia gloriofo al polo , 
31 

Regna sì gran Pafìor felice in ttrra , 
Mapiù felice regnerà nelCielo . 
Dou'il fommo •valor, ch'il petto ferra t 
Premio otterrà di fempi terno zelo . 
E l'alta Poteflà, che mai non erra , 
Hauràfìabil ripofo; e fenza -velo 
Goder potrà., •vagheggiator fuptrno , 
L'ampio tefor del Regnatore eterno . 

Crehbt 
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Crebbe quaì puro gigUoiòfrefiarofa , 
Tra Jierili herbe^ e tra pungenti fiine 
La Verginella burnii tutta pomptjaf 
Kacogliendo nel fen grafie diurne . 
Ogn'vtio in rimirar l'alma vezzofa 
Forz'è, ch'ai volto Juo ceda, e s'ìnchine : 
Poicbe negli accbi fmi fi Jcorge impreca 
L'benordel Cielo , il ParadifofieJ/à . 
33 

Vida /corta le fu nel bel fentiero 

Lo Spirto alato , in fua cuftodia eletta . 
^uind'ella anco tatbor pronto, e leggiero 
ho mirò cinto di leggiadro ajpeito . 
E deftar fi fentio nobÌl penfiero 
Al^acquijio del del con viuo affetto. 
Ey bramando goder tranquilla vita. 
Del /empiterno amore arfe inuaghita . 
34 

^uji l Angelico Buoi tacque , e repente 
Tornò uùlando à la magion ferena . 
Attonito mio core, ebra mia mente , 
Già ti vie» men l'ardir^ manca la vena • 
Come ritrar potrai dell'alma ardente » 
E de la vaga fua Spoglia terrena. 
Ogni mortai defio rendendo pago 
Con sì rozj) pennel non viììa imago / 



PRIMO. 

A le Ctmerie, e tautmoft grotte 
Sotwacchiofa facea dolce ritomo 
T^el fofeo manto fuo chiufa la notte , 
E l'alba apria le porte al vouo giorno . 
Già fiiggir fi vedean pertnjìe,e rotte 
Vambre, e gli horror dal fuo Jplendore adcit 
E fuor dell'Ocean lucente^ e bella 
'Tiotaua i raggi fuoi l'vltima fella . 

^uand'io dà lungo vigilar non flanco , 
E con la mente à ripenfar più intento . 
Colonna fatto del mio braccio manco 
Al uolto, in dolce oblio godo contento . 
A bbandonar da tutti tfenfi^ e manco 
Fuor dell' vfato mio venir mifento . 
Cade la penna, e rimanendo ab/orto , 
Sembro infogno leggiertra' uiuii/n morto ■ 
57 

Spatia la mente per gli ciberei campi, 

E n ampio mctr di gran dolcezza ondeggia- 
tane ecco à lei irà lumino/; lampi 
Veglio fi fiopre, che d'ardor fiammeggia . 
Vefie candido lino , e par ch'auampi 
De le fiamme del Ciel cosi lampeggia 
Anco il bel manto-y e auinta in oro fcbiettOy 
Gemma d'alto Jplendor porla nel petto . 
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La barba il/eno, il cria gli homert monda 
Di crespo argento infittii fila vnito . 
Mitragemmata in Ciel Jregia, e circonda 
L'alto valory ch'in fronte appar feolpifo , 
B la/embianza /ua chiara, gioconda 
tAll'ettrno gioir fà dolce inuito . 
Cede àia lucefua con graue fcorno^ 
Trino di luctyil portator del giorno . 

f à quejli al [acro-, al venerando -volto 
De la fertile Infubriail Paìior Santo, 
Ne la cui bocca, emendo in fa/ce auoUo, 
Per l'api il mei con memorabil vanto . 
Io con le penne del penfier rimilo 
Ad ombreggiare ia carta il baffo canto , 
Prendo à vifia di lui sì gran contento , 
eh' immùbilreflo ad ammirarlo intento . 
40 

E gli occhi de la mente in lui fiffdndo 
Injvlito Jìup'jr cosi m'ingombra , 
Che di me fiejfo, e de mieifenfi in bando 
^ura vana raffembro, e inutif ombra . 
Con luminofo ardore egli auampando , 
^al nouo Sole ognatra nubi fgombra ; 
£, à'fuoi purgati accenti il fren difciolto. 
Al mio timido cor dtjfe riuolto . 
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CtJJiil graueflupore^ v?i picchi lampo 
Miri de Ìo ipLendor, ch'arde nel Cielo . 
Prendi forz.3, e vigor, farò tuo /campo , 
Sarò tua /corta con acce/o zelo . 
Ardi dunque per lei, cVi amora auampo 
Di lodar sì òelfalma, e sì belvelo . 
Ce/ftogni dubbio, hor bor potrai mirarla , 
£ ne le carte tue viua ritrarla . 

Ciò di/e à pena il gran Pafìor, che tofla 
Camparne à noi Teatro ampio, e lucente , 
Ogn'arco, ogni colonna in ben dijpojlo 
Ordine rijplendea di gemme ardente . 
tArchitette del Ctel l'hauea compofìo 
Con si bell'arie-, e sì perfettamente , 
Che rifla ognalma in lui qual re/lar /uolt^ 
Augel notturno in rimirando il itole . 
43 

De Cele/li Campion gli affetti, e l'opre 
Veggun/i tutte in bei/embianti r/pre/fe. 
Induftrio/a mano ini di/opre 
Il fommo honar di quei, ch'il Cielo elejfe. 
Sì che tale il chrifiatlo altrui non/copre 
D'ogni oggetto mortai le firme impreffe, 
E intorno al perfetti/imo lauoro 
Splendon con ricche gemme i frtgi doro . 
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DiJpoFie iti orditi vago , e benintefo 
Fendono per le ftan^e alte, efuperhe 
Viaaci lete, in cui ^ira cvmprefo 
Fino il dolor de le grati pene acerbe^ 
D'Agata il corpo -v'è difiamtne aceejò. 
T ecla iti preda a'Leon giace tra f herbe . 
E !yoli lucid£ìmt di fide 
Caiharwa , Lucia , Prifea , e Prajftde . 
4S 

tJ/Vhltene vidi ancor^ch' m QieloaJJifte, 
pur dÌforleZ2,a in terra zrnico ejfempio . 
£ per Gl £ò V > candide Agntlie ancije, 
ììoffriroK dà Tiranni horridofcempio , 
Ma'l fiide le mie voghe all horrecife 
^ue!la,di cui il mio core è viuo tempio , 
Ch à me lieta svfferfe in vago ajpetto » 
Di purijfmo ardor nobil /oggetto . 

S« l'alta region di ftelle ardente 

Raro pennello hauea l'hijloria efprejfa > 
£ con arte gentil diuinamente 
In cinque tele fi fcorgeuaimprejja . 
Vaga nel rimirar godea la mente 
La gloriofa imago à lei concejfa 
yiua sì-, ch'in formar voci 4-amoret 
Se la Vergin tacca ,fupptia'l colóre . 

Satia 
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Sada le voglie lue, dtjìemi il Santo , 
£ rendi tratte al del d'alto famre . 
Snoda la lingua al glorio/o canto » 
Et à lei J'corgi affèttuofo il core . 
Non li Jìancargìà mai, fegui fin tanto « 
che l'ocra giunga ai dtjiato bomre . 
Così dal jeme di felici , e liete 
Fatiche con virtù gloria fi miete , 
48 

Hof contempla à tua voglia il core amantCt 
E dallo '(elo accefi i defir fui . 
T^imira pur l'angelico fembiattte , 
Si che rtirar h pojja à gli occhi altrui . 
// Ciel benigno arride all'opre fante . 
Si diJJei e'itutto aU'hor ip^rue con lui. 
Et io qual la mirai fiolpir la voglio, 
S CARPEù mifia la penna, e marmo il foglio . 
49 

Ondeggia lo ^lendor de' capei doro 

tAll'aura Jparfi, e toglie il pregio al Sole • ' 

Uà fe s'increipa, e di si bel teforo 

N atura s'inuaghijce, arte ft duole . 

Ricco fregio gli accrefce alto decoro^ 

Smallato di liguHri, e di viole , 

E il di gemme lempefiato, e adorno , 

Che con la luce fua raddoppia il giorno . 

B EU 
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£ la fronte firtna vn del di latte, 
in cui lampeggia trionfante Amore . 
Amor, che nutre in belle membra intatte, 
Com'in chiufo giardìn , uìrgineo fiore • 
Candide «cui m porpora disfatte 
Le guance fon di congelato bumore. 
E tra i natiui gigli, e tra le rofe 
Scherza» le grotte nel bel volto afcofe . 
SI 

Spi. ndon con mille lampi, e mille faci 
Sotto due negre ciglia arcale, e belle 
Gli occhiyfpegli di Dio, fonti viuaei 
Di èafle fiamme^e feintillantiflellet 
Di fempiterno arder fegni -veraci , 
Che rendo» l'alme al gran fattore ancelle . 
Occhi, in cui rimirar può thuomo in terra 
guantai mondo di hello ilCieldiffirra . 

Oecbh eh al balenar dhonefli fguardi 
Fiorir fan t herbe, e sfauillare il Cielo . 
Occhiy che co' pungenti t acuti dar^ 
V i brano incendia di celejle Tela , 
Occhi, che panno ouunque ella riguardi 
Sgombrar dall'alme ogni piìt fredda gelo. 
Occhi., che fulgorando ardar fuperno y 
fan fede à noi de lo fpUndote eterno . 
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Odor/pira ctUJÌti aura gradita » 
Porta del cajia cor , la bocca amata . 
Di cinabri di fuor, c'hart motOt e vita , 
£ d'auorio di dentro à dappio ornata. 
Dolce col fuQ parlar fionda inuita 
A contemplar la Deità beata : 
E con l'accorto fm rÌfo giocane 
Rallegra il Cielo ^ e rajferena il mondo . 
54 

Sembra candida etra ilcoilot e'I petto. 
Cinto di perle è l'i/n splendide, e pure , 
E ^ altro Jporge, dal bel manto JìrettOf 
Con honejld le poma acerbe, e dure: 
E chiude il nobil cor,degno ricetto 
Di/acre, e feliciffime punture . 
&trettaJieinge,e'lpÌcciolpiè moutndo , 
Non offende il terren l'orme imprimendo . 

Uà man d'auorio delicata,e vaga , 
E muuela con gratia , e leggiadria , 
Giujla proporlion di membra appaga 
L'occhio, (he di mirarla ogn'hor defia . 
Del cohr, ch'alba alCiel la mente vaga^ 
Era'l manto gentil ^ che la copria > 
Tutto di paro argento intorno intorno 
Fregiato ad arte» e riccamente adorno . 

S 2 Sotta 
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Sotfo il ceraleo manto riJple/iJea 
Co» ricchi fregi d'or candida -vefie . 
Marauigliofo cìnto il/e» Jìringta , 
Ricco di lucidijjimt tempejìe . 
Out accolto il zaffiro al òol rendea 
Con milk lampi lo ^iendor cele/le * 
Fin qt^afi ai lembo -un puro vel d'argenta 
Scende» del crine, tremolando al vento , 
57 

Duo lujlri, e mezo hauea compiti à pena 
La Don^lla gentil, l'Angel terreftre . 
Ne'l Sol si bello è all'hor-, che filomena 
S'ode piangere in valle ima , e /tlueftre . 
£7 dolce tempo z,effire rimeria , 
E d'alberi frondeggia il monte alpeflre . 
Nepari à lei ne la montagna idea 
Si finfe di beltà celere Dea . 

58 

t^a che folle tento io / cantar non puote 
Ruuida cetra le bellezze altere 
Di calcar degne le ceUJìi rote y 
E d'babitar tra [immortali fcbìere. 
Canoro ^irlo i barmonio/è note 
Formando^ eguali al Juan dell'alte sfere, 
A pina tenteria narrarle in parte , 
£ di loro adombrar viue le carte . 
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Uor ft del 'velo fuò candidojt puro 
Pur le farti sì nobili ,e sì belle ì 
^uai glrhterm jpUndor dell'alma furo , 
tAccefa di diuine, alme fiammelle ? 
Ella da gli ocelli miei del fallo impuro 
Sgombri la nebbia, end' io foura le fìelle 
M e fiejj'o alsLando^Jua merc^, dtftriua 
Sarte del bello, ond'ella è bella , e vtua . 
6o 

Infe medefmaogn'hor l'alma lucente 
Conferuar s'ingegm lucidai e pura 
L'alta fembianza del f alter demente t 
Che per l'antico errar rimafe ofeura . 
Poiché per fua virtù l'onda pejjente 
Purgò lauando ogni fua macchia impura . 
Quindi più ch'tn cbriftallo, e terjo, e vaga 
Miraua il Jhmmo Dio la propria imago. 
61 

Saggia fdegnè l'adorar G/o»f, ò Marlf^ 
Che già fauole fur, nomi profani . 
Sapea, ch'ejfer non può dìuijo in partt 
L'alto regno del Ciel ira Numi vani • 
Falyi crede gli Dei farti dall'arte > 
£ I loro adurator ciechi, éf tafani . 
Sol quella humile, e riuerente adora^ 
Che fè ^lendide ilSol, vaga l'aurora . 

S. 3 E tea- 



s« LIBRO 

E btncb'ilGemtarfoJIe, e la Madre 
I» colpa tali per le /ne preciardentì 
Dà le tenebre loro ofiure , ir adre 
Sor/ero à i rat del fommo Sol lucenti: 
Ma fù poiché ella tra l'eterne /quadre 
Calcò I /eggi del Ciel chiari , e ^Undenti > . 
Onde mentre •viuea parut tra loro 
^jtal tra piombo,ò tra ferro argento^ od Or» • 

Tutt amor, tutta fico^ e tutta fiamma 
Era la Verginpara^ e' nca/lo ardore 
Sentina liqutfarfi à dramma à dramma » 
Sempr inalz,<tndoal RèdelCielo il care. • ■ 
il cor, che mentre nel penfier s'infiamma. 
Uà ne!!' incendio/m /orza maggiore . 
Così infiammala ogn'hur più s auanzaua , 
£ lieta dtl/u9 ardor l'ardor bramaua . 

Era la nobilmente ogn'borpiù intenta 
tA /ar di/e gran/acrifitio à Dio : 
E cre/eendo in amor lieta j e contenta 
Catcaua i'tAngue ingiurio/o, e rio. 
Ogn'allra fiamma nel bel/enojpentat 
Sol d'affetto auampaua hamile,e pie. 
0 lei felice mille volte , e mille- 
Ar/a da ti cocenti , atte /auillc^ , 
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O dolce amor di Dio, puro beato 

^ant'è la forza tua nell'alme fatite^ t 
FeliciJJtmi quei, che t'han prouato t 
E io prouan co'i cor falda yt cojì ante , 
CodtJS amante il Creatore amato , 
£tè la creatura amata amante , 
£ qual ferro l'arder nel foco prende , 
Talncldiuino amor tutta s'aecead^ . 

f orgerfoecorfo a la mendica gente 
Cercò mai fempre con pietà celefi(_t , 
B (orteje per Uio con l'alma ardente 
Diede hor gemma fuperba-, hor ricca ve^e, 
fiitfe tal' hor dal Qenitor clemente 
Oro bramar per care voglie honefte > 
L'ottien.,loparte,eper GIESy fuoSpofa 
E de gli affiitii cor "vita-, e ripofo , 
67 

fajfar le notti vigilando , e'I core 

l^olgcreal Cielcon caldo affetto , e pio , 
Souente nel Vangel-, ipeglio damorcy 
Mirar l^ incendio dtl trafitto Dio . 
Parco cibagujiar, con gran rigore 
Domar le belle membra , e'I fenfo rit 
Render /hgetto à la ragionfeuera 
Glijìudifitron dell'età primiera . 

3 4 ^r»n 
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Eran nel petto /no brame dt morte . 
Gtnerofo defio., potcb'eUa crede 
Soffrendo aj^ro martir cojlante, e forttt 
Bffer deljito Signor beala erede ; 
E goder lieta neUethtrea corte 
Jl premio del fuo amor, de la fua fede • 
E à ciò di molte il dijpietaio feempio 
Era à lei di far terza vnico ejfempio. 
. 09 

Prijcapria le fouiett , cbe già tant anni 
D'età, di patria, e dipen/ìer conforme , 
inuitta /apportò penofi affanni , 
Non punte \lal natio valor difforme . 
Vin/e i LeoHf delfico eììin/e t danniy 
Calcando erto fender con si bell'orme , 
Eper GlESy /ua vita, e/uo conforto , 
Cedendo à mme,fi riduffe m porto* 

In mente le vien poi quanto foffriffe 
Domitilla, ch'amila in /acro velo , 
Spo/o, e patria fpregiò , sbandita vifft 
In career crudo con /cruente zelo . 
E Con -valor Romano à /e pre/eriffe 
Per Spo/o il /ommo Dio^ per patriailQieU» 
E Iprigionata al fin, cangiando loco. 
Senza preuar ^étrdoft morie nel /oco . 

tutta 
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Tutta Bupor Calta forUl';(a ammirx_. 

De U grafi Oonnai ehm fui Tebro ardita , 
Sen'za temer di Publio il ferra , e l'ira , 
A gloriofa marte i figli itiuita . 
Ch'adirano coftatiti ou'tlla a^ira^ 
E diSpre';(tan malanimi la ulta . 
£ , accompagnata da sì nobili alme » 
Otto volle merendo , bebbe otto palme , 

L altra rammentai eh al terrene ardore 
Di nozze indurre Anatolia procura t 
Che» daltro foco accefa il nobil core , 
Con bell'arte la trajfe à cangiar cura ■ 
Onde ferbò V ergine intatta il fiore t 
E aicaro Spofo fimofiro sì dura . 
E fe ben caddet cinta d'or le chiome , 
Mantenne eterno di Vittoria il nome . 
73 

Inuitto ardir da la gran ^pofa elice t 
Cb'inriuaal Tebro con affetto pio 
La coppia partorì^ Vergin felice ^ 
De duo germani^ alti Campìon dÌ'DÌa> 
E rimira con lor trionfatrice 
Etemo oggetto d immortai defio . 
E dt fior, che ioT die S Angelo in ttrra^ 
Codon, cinti nei del ipremio di guerra- 
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tS^Ia tutte anmuerar 1 ardenti Jìelle 
Fiùteue fembreriay che dire in parte 
Quante Agnsfe giamai Vergini belle « 
Carche di palme rammentaffe ad arte ■ 
E dalCefftmpiu di qmijejjo imbelle-, 
Ch'ardito offrir negò l'imenfoà Marte, 
Deftaffe il J'uo defìr con mbtl zelo 

sonquijlar col proprio /angue il Cielo . 
75 

In profonda humiilade alma bennata. 
Indegna fi tenta di gratie tante . 
Efouente tra fé . Son troppo ingrata i 
Dicea, riuolta al fempìterno amante» 
Deb feri/ci ti mio cor^ fammi beata 
Per te languire^ e s'io non fon bajlantt 

fiffrirfenz^ tepenofi fcempi^ 
Conia tua gratta i miei difetti adempì . 
16 

Colt dìeeua . e taciturna amaua 
Starfi ripvjla in folitaria fìanza , 
Oue tranquilla à Dio la mente alzaua 
Con dolcezza di cor, eh' ogn altra auanzai 
E lagrime d'amor dolci verjaua , 
Se con dolente, e amara rimembranza 
Il grauofomartirdel fuo Signore 
Centem^laua racehiufo entro ilfu9 tare . 

Nem- 
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Nemiea ttotìo ce» indujlrt mam^ 
Amando Jì,l difuperarje JUJSa , 
Spirante imago d'Angtietto humanf 
in bel drappo fa^horformaua ejprejfa , 
Tal'bar fingta dei Creator fourano 
La region di chiare nelle imprej^a . 
E'n viue tele empia leggiadramente 
D'inganno l'occhio, e dijlupvr la mente > 
78 

nJMentr è la mano a le bell'opre ìrjtertta 
Sta la mentet e'I penfier dinanzi à Dio. 
Gode l'alma /elicei ' Hprefenta 
Il proprio affetto genero/o , e pio , 
Ei la gradi/ce, e dal bel feggio auenta 
Nouijlralidamor, nono dtjto , 
Si che dal fuo mortai l'alma diui/a 
Anco in vita con Dio s'imparadifa . 
79 

Ebra d'amore alt apparir del giorno 

Il fanno à vn tempo abbandonando, e'I letto 
Fea ean ginocchia à terra in Ciet Jòggiome , 
Sospirando amoroja il fuo diletto . 
Menerà rilucente) e mene adomo 
DelCtAlba, che [or gena, il vago affetta, 
E nel cader del matutino gela 
Più the mai ^auHlaua arfa di . 
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Taceala lingua, ma i' acce/o core ■• ■-. 

Con loquace fikntio à 'J>to parlaua , 
Dicea tra fe , riuollà al fm Signore , ■ *, 
£ cocenti foipir dal fin mandaua . 
Purga, ti prego, il mio terreno ardore > 
E le mie colpe col tuo fangue Uua . 
Mantieni il corpo immacolato, e fi» 
Alberto del tuo cor Ì animi mia . 

Indifeguia con infiammato zelo , 
Rinforzando l'interna) amica voce . 
■Se per me tu, che fii liittor del Cielo , 
Soffrir uolefii acerba morte in Crocea i 
Squarcifi homaì quefio caduco velo ^ 
Sì ch'io mora per te con duolo atroce^ . 
£ paghi l'alma coraggio/a , e forte^ 
Dolore con dolor, morte con mortt^ . 

Che brami Agnefi immacolata Agnella l 
Chiaro li /copre ti nome tuo la morte , 
Che peri Ag'tel OlESy tenera , e bella 
Deui lieta fiffrir con dolce forte . 
Godi^ dunque^ e trionfa, a VergineBa, 
Ch'entro / cofifin dhore fugaci,e corte 
Giungerai in hreuc al de/iatu porto , 
Digenerofa J^emt alto conforto . 

A pena 
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^ , 83 
A penatlcorfim gli •ultimi acctnti t 

Ch'il del s'aperje^efiammcggiandaintofno 

Di lumimfi raggi almi, e lucenti 

Sparfe l'albergo, e gtortiu aeerehbe al gionso . 

Elia affijfando 1 fuoi bei lumi intinti , 

lì fuo ipafo mirò nel bel foggiorno . 

Indi inchinoll'j, e dall'eterno Hele^ 

Attrfe foauiffme parole^ . 

84 

Schiere de Serafini in luce chiara 
Apparuero d'intorno al lor Signare v 
S'-vdiua ilfuon d'vnharmoma si cara » 
Cb'inebriaua dolcemente il core . 
£ con foauitade "vnita , e rara 
Spargean per l'aria pretiofa odore . 
E à -vagheggiar d' Agneje il nobil vifi 
Era quiut di/cefo il Parodi/o . 

85 

Gradi/co, è Ferginella, il bel penfitro , 
E l'honejie del cor •vaglie amorofe , 
Segui pur in amarmi . Il premio intero 
D'amore è filo amor. Cbrijio riipofe . 
Tojlo meco godrai l'eterno Impero . 
Si difie ; e tra le nubi indi s'afcofe . 
Ella hor gelata fiamma, hor foco algente 
Gelida ardeua, agghiacctaua ardente . 
il fine del primo Libro . 
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SECONDO. 

*A OMENTO. 

Del Romano Prefetto il nobii figlio 

Ardcin fiamme eocene/, amando Acnbsi j 
Ella più Tempre al Ciel, qual bianco giglio, ' 
Innalza il puro cor con voglie acccfe . 
Alato mcffriggier d'ogni periglio 
Trar la prometce , i fuo feuor cortefe . 
Sdegna, vinto dai duo!, nel chiufo core 
Tener l'amante imprigionato amorcj . 



J»| ENTRE , vaga delCiél, la nohif alm.i. 
\ ^*'fi'*'"^' ardea sì dold^ e sì polenti . 

W^-^ Giouane^accifo la terrena /alma, 
Soffriaj vago d' AGNESE, ajpri tormenti . 
E con vano fierar d honeHa palma 
l^driua il cor ne Ufue pene ardenti. 
Ambi eranfùco, e ne' lor taldt pgnf 
Faceadsuerfo ardor^diuer^ effetti, 

' Egli 



3» LIBRO 

2 

BgUmenaua i giorni affitftOf emeiìot 
Et elU del/uo amor lieta giotua : 
Et ehiudeua l'incendio ajpro , t fitaefto , 
Ella al fuo dolce amante il core apriua . 
Così prigion d'amare > e quella-^ e queSÌOt 
Mentre l'vno temeua, e l'altra ardiua^ 
Coninegual tormentone inegual forte 
Vvna -vita gujìauit » e l'altro marte . 

%AGNESV- amauafol bellezze eteme t 
Arnana il fonte di beltà infinita . 
E jprezzalrice di dolcezze ejlernet 
A le gioie del del poggiaua ardita . 
^luindi facea co» noue gratis interne 
'JS^ebile acquijìo di virtù gradita ; 
Et arfix à i rai del Sol beato ,ff fanto^ 
Codea vita celefie in fragil manto . 
, 4 

jlmaua il vago fuo beltà mortale, 
A maua Ìl bel» che filo appardifuore . 
E di Jpeme nutria fallace, e frale 
Con tormento maggior terreno ardori . 
§mndiforzè-i cb'accefo il proprio male 
Brami nel fuo penar languido il core ■ 
E da caduco affetto a/pro martire 
Tragga , morendo ogn'bor feuza morire . 



SECONDO. iì 

Così tal'hor veggiamo auintt in oro 
D'vn ijìejjh color gemme luetntiy 
Cb'auentan lampi^ e coti -ugual lauoro 
Solo in prezzo , en virtù fon dtfirenti . 
Fregio quejìa è di ricco, almo te/oro » 
^uieìtèfoi pompa di mendiche genti . 
Vvna dal grembo vii diede il terreno, 
L altra prodiijfe il mar dal ricco ftno , 
^ 6 

E delacafla tAGNESE il puro ardore^ 
Amor^ che vien dal Cielo, e al del ne guida , 
Felice alma gentil^ felice core , 
Ou'ei per granfauar dolce s'annida , 
Ogni terren de fio cangia il colore , 
£ fajfi oro per lui , verace Mida . 
OrOi ch'i» più feruetitti e chiara fiamma 
PurgatOtilluiìra più quanto psù infiamma. 
7 

Chiaro di/angue , e di maniere accorttt 
Era il/edele, e rijpettofo amante . 
E con vaghe Marnar lucide /corte 
Cratiejpirauadalfuohelfembiattte. 
Fronto à . /offrir per lei pene di Morte, 
7^1 fuo verace amor /aldo^ e eoftanU t 
HiPadreilluftreiedi Patritie degno- - 
Aito figlio, aita ^emCf alta fqfitffto — i ■ : 
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Sinfronio il Padre in maejìojò aipetto , 
Graue M/ennOfedivaiorUema/tOf 

^ Trouido ilfrtn Unta, tra gli altri eiettt 
A" reggerlioma con polente mano . 
E de' Ce/ari inuittialto Prefitto 
Solo acquetaua egni litigio tnfanot. 
Etinlorveteplasido ,e feusro • n.n rru 4 
Sofienea il pondo del grtatojh Impmt^tiVr.X 
9 

t^ia/cemarnonpoteale graui off^/hJt^:?ìrÀ At' 
1{e d'amor raffrenar l'impeto alle fa,. ^-■^-1.. 
Che contro il ^figlio fm la eorda ftejt-^ : l; 
f 7 cor ferio di colpo acerbo , e fiero . ■ > 
Onitei fatto prigion tofta fi refi, ' 
ZeruQ deli etnpia, e faretrato arciera. 
Efifiruggeoi qualneuct ò ghiaccie algenti.^ 
a' raidcijù&hel Sol thiaroy e lucente . ^ 
lo 

Amore è vn beldefia dt cofa vaga , ^ 
Che pili negata maggiormente itmogUa . • • 
Elavaghet^za/uaptìt l'alma appaga, -v 
tJA'lentrepiùcrefce l'amorefai/oglia, ■ t> 
/ fenfi allettate lufingandoimpiagA- '^'v 
Occulto arder fatto leggiadra -^egii»» ' 
E da' btgU oeebi co' pungenti JguarM ■ 'V' 
Mille fiamme faetta, e miikdérM*.- . - tv 
> Hai 
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Dal lampeggiar digratiofo a^etto^ 
Etna viuace d'amoro/ò arerei 

Giunge per gli bechi fiero dardo al petto , I 
Ch'arde^ e trafigge à poco à poco il core . . 
OndePhuom quafi à viua forza agretto 
Perde la libertà-, feruo d'amore ; 
Così in vn tempo altrui ftnza riparo 
Folgoray efere l'ineaualo acciaro . 

Non conturbò giamai nell'ampio feno 
Dell' Ocean l' onde tranquille.^ e chiare 
Affrico, ò Coro all'hor., che feiolto il fren» -' 
Soffian con gran furameli' acque amare , v ,( 
El Ciely che tinta à bruno hai bei ferenù^ \ 
Fra i lampi, e trà le nubi irata appare , > 
Come nel cor Jolleu» atroce guerra 
Beltà celeSie rimirata in terra-,. 

Con occulta virtù r amato oggetto . -- 
Mùue il cor dell'amante à imtamcrarfi . . ,'. 
"Dàlofguardo primier dolce diletto • 
L'alma gufiandu è tratta à inehriarfi,- . ■ 
T anto poi crefce l'amorofo affetto, - . ii 
Ch'ellafentein altrui tutta tan^arfi . 
Così trae con zngor, ma non l' agguagliati' ' 
Calamita l'acciaro, amir^U paglia , k-'^v-^ 
Ci Tratto 
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bratto dà lo ^Undor de' viui lampi , 
ì>alamaniira éamort^ ei cùrntl foco . 
In cutfirza è, che tutto accefo auampif 
hfecoi'ardor putti in ogni luco . 
^Jtiiiidf auietit che l'amata in itti fi fiampiy 
^ual cera liquefatto à poco à poco , 
Pr>,uando quantafia graue languire 
Star in mezo à le fiamme, e non morire . 

Ben sà ch'il proua, e chi tra morto, e x/tuo 
del crudo garZtOrt feruo dolente, 
l^lon arde in tanto fòco al tempo e/iiuo 
Chi «eli occulte venehà febre ardente : 
E ù di pace, e di ripofo è priuo , 
Ch'in luogo ombroju brama l'onda algente ^ 
guanto n'auampa neW accefo petto » 
eh' all' incendio damor viue /oggetto , 
16 

^3^a doueyjeiulto à noui accenti jljrenoy 
SÌ trauiandofil mio furor mi fira^ ì 
Felice chi nutrir net cafto feno 
Diuin arder bramando, al Cieha^iraf 
E com'il grembo di rugiada pieno 
Apre la rofa al Soty mentr'ei la mira» 
Tal'ei del Sol, che non tramauia mait 
Aprefejleffa àftmpitemi rat . 
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Amante hor sì leggiadro ^ e si peJJinU -. 
Per AGNEìiE largura y ne patta Ue^-i^:) 
In Si fiera damar Jìato dolente 
Celar piti lungo tempo ìlchiitjh ardore: 
Ch'il volto imetierito apertamente 
Noto facea : quefti è prigion damare . 
D'arbor cosi le /colorite foglie 
Scopre» tardar % che la radice accoglie . 
18 

Il /adirar fouente , e'n baffi accenti 

'Rammentar con dolor la bella. AGNESE ■ . 

Sdegnar mufico fuori d allegre gentil 

Gradir folingo fol le proprie offefe ; 

In ajpro duolo, in rigidi tormenti 

telile morti provar fenza difife t 

E le luci di pianto aSperfe , éf ebre 

Erano indi tiodamarq/a febre. 

19 , 

S n veglia il giorno à tutte l'hcre intentv . n / f 

Volge ilpenfiero alfuo bel Sole amato . ^tÌW»: . 

Sii fi-enfctoglie à lalingua^agni fuoae^mf 

Effalta la beltà, che l'bà piagato . 

V iue,ma lenza cor.Jìram tormento^ 

Cagion d'amaro, e lagrimofo fiato : 

Poiché dà grane duol tamante oppreJJot 

Viue/oloin altrui, more in fefiejfo . 
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Quindi et la vita fua no» cura, (fugge 
Ogni bum»f^ piacer, nel duolo ittuolta . 
Sempre il fuo tare à fhi l'incende,e adbugge 
^uafElimpio al gran Pianeta volto . 
A poco à poco Ji dilegua, e Jlrugge 
In vagheggiar quel dedalo volto. 
Dà cui pender immolo bà per co/lume, ' 
^ual/emplice farfalla intorno al lume . ' 
21 

Se riparar fatati cale me/tibra 

Penfa tal'hor con dolce Jonno, e molle , 
Ai , che nel fogno ancor l'alma rimembra 
Con fallace defir quel-, che già volle . 
Egro languente fitibondo fembra. 
Che fiumi figna^ e fonti, e'I pender folle 
Defìo poi covofcendo, hà maggior fete f 
E troua nel fuo mal minor quiete . 

22 

Tal'ei, je'l giorno Ottanti, ò dolce, ò fero 
t^lirò l'a/petto de laV ergin bella, 
E dal placido fguardotò dal feuero ' 
Afpra, h foaue al cor giunfe f acelia . 
Cosi il falfa era alfalma ombra del ver» 
0 lifta, e fortunata, ò trifla,efella, 
E dopò il fogno rimanea la mente 
guanto tnafprits più, tanto piti ardente . 
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Era foco nel gel , gelami foco , . 
Certa tema nadria con dubbistfpeme* 
Sentiua liquefar/i à poco à pùCo 
Di rojjor tmtOt e di pallore ivfieme i 
Se rijoneire à forte i?l alcun loco 
Il bel nome Jètitia, ch'il cor li preme, 
E mille volte.il dì mKafpro affanno 
Face ^prometiea con dolce inganm- 

Se lungi ftando doli amato oggetto ' 
Soffriffe afprotormento , amaro tùuolo , 
0 Je vici», mirando il caro petto y 
Lo fpirto il corpo abbandon affé à-velo* 
E prouaffè, arfo d' agghiacciato affetto , 
Timorey e fpeme in vn momento Jìilo j 
Si che fiffe Irà vÌuo^ morto il core , 
Dicalo chi per preua intende Amore • 

Vn giorno in luogo joUtario t e alpejìre 1, , - 
'tràdurifa^ te bofearecce piante j-sw;! ;. 
La mente aliando à lafua Dea terrefittt. .\\ 
Vanto, e pregio JUmauatffeme amaM$t^-^- • 
Ogni pili cruda fieroi e piif/ilueSre . -.-^ :V 
Hauria moffo à pietà coljmfembiantc* --\ - 
E jfogandu ilgranidufilitbatuantl /ÌH9» 
Sciol/e fitto/o àtaiiaeeetiti il frmi,. , • 

C 4 ' Ardf 
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Ar domi foco tuo ^ meni d'amor^ , 
AGNESE betta, e Jvlde^o morire y 
Se seghi aita aiC affannato core , 
Ne ti moue à pietade il mio languire . . 
Ardito già fojìenniil graue ardere, -Oì 
Herlangueiavirtù, manca l'ardire. * i\ 
E tufolaeffÌrpl*oÌeon dubbia forte <1 
Fabra àmedi mia vita » ò di mia morte* '> - "^ 
27 

forgia deh porgi bomaidolcefoctor fa '-A: 
Alviuermio, the già Jen corre tU fine . ■ i 
Di morte acerba il veneaojb morfi . j 

Sento» le membra languide, e me/chine. 
Terminar non mi duol nel più bel corfo 
l fugaci anni miei . letuediuiae 
Bellezze al cor mi fatino amara guerra , 
£ dolente per loro andrò fotterra . 

^% 

^uejlo è di morte afiai pfggior tormento , 
E con più fiero duol m'afflile falma . 
Per queiìo, ai lafio, abbandoni' pauento 
La mia limgutnte, e fcolorita falma . 
Ne perciòdelmio amor mi dolgo,» pento 
Ancoraché fenza premio, e fenica patita » 

, Anzi per te m' è caro ogni martire, 
Eperte mifiadoke arie» il merifc^. 

Morir 
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^^hrtrnontemeria ben mille vollc^^ 
Parcb'io pott^-ua^heg^iar quel-vi/oy 
In cui del del fm i: he{Ulz.f accalda , 
Ne dà itegli occhi fuoiflar mai diuìfo. 
Pur ch'io poteffi ferenar sì J{>he—> 
l^ubi di duolo à i lampi dvn fuo rifa . 
Lieto me-tft depoftoil morlal-veh, 
Tantv ben mi venijfe hoggi dal Cielo . 

BeUa madre ^amor-i ch'ardente Splendi^ 
Cinta di vaghiy e lumim/i rai , 
Tìir che de'Jèrui tuoi benigna intendi 
Le preci i e pronta à i cenni lor ti Bai : 
Tùi che nell'alma il tuo bèi fico accendi j 
E le dolcezze tuegujìar le fai. 
Infiammando d'tAGNESE Ìl freddopetto 
Per te fenta il mia cor gioia j e diletto . 

Il mio non rimirar pouero merto ; 

Sola m'impetri bomaiquel, ch'io ti cbieggùt 

Pietà del fiero duol, cbè già fofferto 

nò talj ch'ai morir mio fcampo non veggio • 

Se mai dettato facrifitio offèrto 

Puro innalzùjfi al tuo eeleftefeggio , 

Prendi ^uejì alma in holocauHo piop 

Epiacciati gradir quani'io defio. ■ ,— ■ 



4», LIBRO 

eia detto la cagion deljm gran duolo 
Tonando à nuedert afflitto , e Ufo. 
Mojfe yer la Città pcnfofo , e fola 
Ita fuqi tormemi accompagnalo il pajfo . 
Stella^ cb'egti'bur t'aggiri intorno alpoh > -. 
Piede noli fermo di mobil comparò. 
Sembra girando al caro albergo interno^ 
Doue ^ammeggia il/ua bel Sole adorno . 

Jn tanto vfcir dà le ripòjle grotte-» , ^\ 

Col carro adorno di lucenti Jìelle_, ^>'^ 
In veHe bruna /Ivedea la Notte t 
E le fchiere^ horror l'eranQ ancelle „ 
Schiere odiofe di luce, e/al prodotte^ 
Per ùfcurar la terra inuide, e felle^. 
E all'ombra algente de le fue granitali 
Ripofando giacean gli egri mortali. . 
34 

caro nido lor pofan gli. tAus^elli ^^.t. i.v .\ fl\i« W 
£ nfla ianafuagiace ogni fiera. : >n'«!6ÌÌiÌ 
// dolce fùnno opprime^, e quejle, e4»0Ì.%.Y:A. 
E (ombra gli ajfeeura horrida, e nera . . . 
Sola AGN ESEydt Dio gli afpri flagelli.^ xl 
Meditando^non dorme., e'n lei s'auerar . i^flli 
Che nelfuo amato Spofo amante SpafjL^ - r^y^ 
Treuafol dolsfi vitat e dolce pofn^ . , „ g 

* . . ' ' £ vo - 
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/ volanti eorjier .i/uegUataU Solfi 

Giungeuan l'hore al carro ttor lucente , 
E di rofe celefti , e ni viole 
S'ittghirUndaua il crin l'alba ridente . 
Chepronta AGNESE offria , Cornelia fueìt» 
SeJleJIaalJuo Eattore-^ Almaprudente. 
E con lacinie calde , e caldo affitto 
Tali accenti d'amor Jciógliea dal petto, 
ìà 

Etemo Sei, di cui Vergiti feconda 

£' in mar di gratie fiamrneggiante Aurora. 
La luce tua^ ch'in infinito Sbanda , 
Vhumana terra so' he' raggi indora » 
1 1 lampo di tua gratia accende, e monda 
L'alma fedelcte di virtù l'infiora . 
Eterno che triplicato fienài , 
£ te medefmo , generando^ intendi , 

Tù, ch'imprimejìi il del di faci (toro , 
£ d'alma luce il Sol cingefii adorno , 
E la Luna d' argento, alto lauoro , 
Ch'arricchifre la notte, illufira il giorno . 
Tù, che l'orbe terren con gfa» decora 
Di varie ferme omafìi, e intorno intorno 
Com'in fafcia jotttle, ò in gentil velo 
D'aria venitol'inuolgefiiifl Cielo. 
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Tùt che'l fango auiuaado^al picttol mondo 
Forma Hrjii coti l'alma., a ttfitmlt^ . 
Per cui , carialo dì mifmt al fondo^ 
l^lcn ti Jpiacqueveftir foglia il -vilt^ . 
ijltizilatie Jugg€ndo, edolee^ e mundo , 
God.-fli accolto etitro vn prefepio humile > 
£ in mtmi all'fifinel gìacefii , e al bue > 
Feuerq peregrin/ià l'opre tue. 

39 

Tù, cb'alfinuinto dal divino ardore > 
Per liberarlo dall' horrtbil' Anguct 
Coti infinito aJ}>rÌ£ìmo dolore 
Sparger pon tifdegnajìt in Croce ilfangut, 
E'I petto aperto , e rinfiammato core 
A* lui mofirafii, rimanendo efiangue , 
£ dall'urna /ergendo Ìl ter'^o giorno. 
Più glorio/a al del fefii ritorno . 

40 

Tii dà la deftra del gran Padre eterno , 
Ouin trono di gloria ajfifo fiai^ 
Benigno a/colta il mio parlare intemo , 
E l'alma illufira co' tuoi fantirai. 
Aura foaue in me del tuo fupemo 
Spirto dtfienda, e mi confoli bomai , 
Ondiamo %n quejla breue, e mortai vita 
GodayvitundoàUjmiaitpo/Qtvmt^* 
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Efiper tuo faaor, non per mio mem 

Sparger dtbb'io per la tua ftdt il /angue , 
Eccoli il cor, che tantt volte offerto 
A ttìmia Dio,con grari dolcezza bor langue. 
Siami pur per tuo amòre il petto aperto , 
E refti il corpo in lìt la terra tffangue^ 
Cb'io bramo folo^ al tuo •voler conforme. 
Seguir, dolce tA mor mio-, le tue bell'orme . 
. 42 

Tu Signor eujlodifci , e tu difendi 

^uel cafio fior, ch'io t'ho promeffo eterno , 
0/ cb'ei non tema de' nemici horrendi 
Il ghiaccio erado in sì terribil verno. 
Tu nel mio petto il tuo bei foco accendi , 
Onde s'ammorzi ogn altro affetto ejlerno , 
E grafia dona al mio sì freddo core. 
Che tutto auampi di celéjìe ardore . 
45 

Non per me fola il mio pregar ti meuat 
Ogn'alma purga col tuo lume fanto , 
E ne' fedéli tuoi lo Jpirto innoua 
tA" ridir le tue glorie in dolce canto. 
Stilli da gli occhi lorper gratia noua 
Pioggia foaue di gradito pianto , 
E conojèan per te,Signor verace y 
Che tu filo dar puoi dolcezza, e pace. > 
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^MÌ tace, t s'alza, in fe medcfma accoUat 
Con la mente di foco al diuin trono . 
E da gli altri penfier libera^ e fciolta 
Del eajìo core à Dio fa «ouo dono . 
In ejlaji d'amor falma fepolta 
Lafcia la btlla jpoglia in abbandono, 
E gode co» feruor dolcezza tale, . 
Ch'ejprimer non la può lingua mortale . 
4S 

fieldiuin ratio auantiàlei eomparfe 

In bel fembiante vn %M.ejfaggiero alato . ^ 
D'oro la chioma bauea,le guance iparfe 
'D'ofìro-, e di latte, il/èa d'acciaro- armato . 
f mille lampi folgorando , j^arfe 
Di celejìe Jplendor l'albergo amato. 
Sojìien cai braccio defiroardito , e forte 
Hafia pungepie, e Jpira amare-, e marte . 

Imbraccia il manco adamantino fcudot 
Diuifo ad arte da rubini ardenti., 
Ch'il gran fegna ejprimeam , out sì crudo 
Mar tir fa ffsrft il Rè de gli eie menti r- 
Chiare nubi d'argento ilpiede ignudo 
Tra le vefiipremea d'Oflro lucenti ^ ■ 
Indi in AGNESE i vaghi lumi ^^j^ , 
ErìuerctllefalutoUa ,edijfe. 
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Uà le/chiert df Idei veloci , eprotue 
Vengo tìuntw di Dio j Vergn gradila. ' 
N on temer di batangli oltraggi,e l'onte. 
Sarà col tuo vali^ miafor^a vnita . 
Ond' abbajfare ogni iyrgugii<Jk fronte 
Potraifje l'honor tu» tentale ardita . 
^ejlol'ardor del tuo pudico zelo 
Hà potuto impetrar dal Rè del Cielo . 
48 

Saro tuo difenfor.,farò tuo feudo , 

Ne contro à te "varranno armi nemiche , 
Ben potrà'l ferro temerario , e crudo 
Tinger tue ipoglie dboneftade amiche : 
E trafiggendo il tm bel collo ignudo 
tAprirti il del, ma l'alma alCimpudiche 
Voglieyfembrando in mar rigido foglio, 
Romperà f ira, e frangerà l'orgoglio. 
49 

Godi felice dunque-, e lieta jpera. 

Che dal nodo mortale in breue fciolta , 
Sublime afcenderai four ogni sfera 
In ve He di jplendor con gloria auolta . 
£ quaV Aquila fuolt ardente Spera 
Tifa mirar, farai tra Salire accolta 
Con doppio honor ne la magio» fuperna 
1>eljòmm0 Sol vagheggia/riee eterna , 
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Sì dijTe, e al Ciel drizzo si pronto il voh. 
Ch'augelli à tergo lajfa, e venti, e Jirali, 
B fi dilegua per t aereo Jmh , 
ii che feguir noi panno occhi mortali. 
AGNE6E li faria compagna filo, 
Seco delVamorfuo Jpiegando l'ali. 
Ma dal finno dolcijjimo fuegliatay 
Ritorna altoprefue l'alma beata . 

'Bitorna^ e al/ue Signor gratti ai core 
Retì^e, e da gli occhi lagrimando Jlilla 
Vnpreltqfo mar didolce humore -, 
£ à rat dell' alto Sol chiara ifauilla. 
Ardente Serafin lampi damore 
Meno auampasdo in Ctel, meno fcintillat 
Poie'hauea con ftupor nelfuo bel volta 
Parte de lo Jpleiidor di Dio raccolto , 

Spuntato ^ià dall' orizonte fuori 
Braco raggi d or Febo giocondo , 
E da' lucidi fitoiy chiari ^lendori 
Eraillu^ratoconvaghe'^a il mando . 
Già le tenere brine, e gli aìpri borrort 
De le netti, e de ghiacci, ogni fecondo 
Suolo impinguando, intepidianfi inflille. 
Ver d^r tributa al Tebro à mUe^à mille . 
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lì foJlecm amatile anch' tgliforui. 
Tributario d'amor, sfiga fut pene 
Col pianto, e cojofpir, dolce conforto-, 
Che l'alma afflitta ne dolor mantiene • 
E mimar de' petifìer mifero ahforto 
tofio à mirar l'alta beltà ne t/iene , 
Lhora non falla ; e sà ben ti, che molto 
. Star no» puote à goder del fuo bel volto . 
54 

Voli alma più gentil piU prtflo appiglia 
Da dolta maftra arti pregiate , e belle 
Soleua tAGHBUE ohe diente figli* 
Accompagnata gir da "vaghe ancelle . 
E dilorpiù Jplendeua à merauiglia , 
Cinthia cosi tra fiammeggianti fietle 
Spiegar fmle tn argento t fuoi Jplenderì 
Notturno boi ne' lumincfi borrori . 

SS 

t3'Ioue per età più che mai bella, e vaga 
La Vergin fuor de la Jita porta il piede . 
fafia-, eiton mira, e con nouella piaga 
Il C(y ferito acerbamente fiede^. 
Gode l'amante, e fol di Jpeme appaga 
6f fiejfo, e fajpro duol dakes.za eretica,, 
Pa^à aitanti taf hor, lofio s'arretrot i 
£ caaimmebii pÌ€ Spejjo impietra-! .».. 
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No» lieue alcun giamai uantarjS in terra 
Dedotti, che per grafia habhia dal cielo . 
£ /e nel cbiufo centro de la terra 
Precipitalo fù l'cAngel dal Cielo ; 
Tanto pià deuefénom, fatto di terra » 
Senza fajìo mortai dar gloria al Cielo , 
E confejfar humil^ che ciò, ch'in terra 
X>amifigode altro non è, che terra. 
6o 

Giunge ella in tanto al de/tato loco , 

E'I vago Juo riman qual fredda pietra. 
Strugge^ molle cera in dolce foco , 
E tregua al juo dolor mai non impetra . 
Quindi fi parte, e'njuon dolente .,1 fioco 
Dife fi lagna, e pallido s'arretra , 
Vajfene mefto, e ne pmfitr sivuolue , 
Com'alfaffiar del vento arida polue_,. > 
61 

Et ecco arriua in parte altrui rimoia, i , \\ 
Oue sfoga in talfuon l'ajpra dolore . '■■ s~t \ 
Cesi dunque girar l'irijiabit rota 
Deuepermei Che mi configli amore t 
Farò al Padre di lei mia "vagita nota) 
Refrigerio cercando algraue ardorty 
Ejp'fachiederotlaì òpurfiameglio v > 
Co» A {pafio trattar prudente, -veglia ì_ 'A 
D 2 Smer- 
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Smorzar per altra via la Jete ardente 

Non canuifHe al/ue ho»ore, almiommlece. 
Che farò dunque ì 0 mia Jòrte dolente» 
Deurò morte prouetr di vita in vece l 
Arde, e vaneggia in tal'ardor U mente y 
Ch'in ampio, e caao rame o/cura pece 
Nari bolli mai con sì confufo horrore 
guanto in graue penfitr ferue il fuo core . 

Ondcgpa in varie care,e queSìa frange^ 
gufila rejpinge , e l'altra in atto ejhlle . 
Vuole, e non vuole, e'nfe-medefmo l'angCt 
ElÌ7iJabil/imoJìra borfaggia, borfùlle} 
Piangendo nde, e poi ridendo piange , 
£7 feno inonda rugiadofo, e molle . 
Cosi l'amante viue, e n guifa tale 
JÙ fe fteffo è cagian del proprio male. 

Jii non fia ver, feguia-, prima fideue 

Tentar ogn altra medicina amara . » 
Efedal cor languente in van fi btue, > 
Et è la man damar pur troppo auara . ' v 
Veggafife d'altronde il mal riceut • 
Conforto^ e s'opri ciò, ch'ai duol ripara^ 
Che Fvltiìno rimedio à cangiar forte 
Ne regni de la vita èfol la mortt . 

Amor 
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M^mor tó, thferifii ilfen dijtrale > 
E rijàmr le puoi.pojjinte., t forte > 
Deh porgi aita all'tnfatìabil mate 
if, chgj'cnfugga.rapida la morte. 
Dell' acccfodepriù impettria l'ale, 
Ond'io fejìajuhomai cangi ando/orte 
. Dopò 11 lunga^ est pemfa guerra 
fojfa goder tTanquitla pace in terra . 
66 

Tù m^infpira nel corpermiafalute 

^uel, ch'ito far deggii al tuo -voler congiunto, 
PorgoN dolce^a tal le lue /erute. 
Ch'io gloria Jttmo ejfer trafitto, e punto , 
CreJcaUiJe piace à te,mie pf«f acute, 
Muoia/t pury salmiotermin fon giunto . 
JV on rtcufo il morir, ne morte chiamo, 
•óS/la quanto piace à tefol cbieggioye bramo . 
67 

Tuo hotior, tua gloria, e tuo trionfò altero 
E\ eh' opii amanti, nel fiffrire efperto. 
Goda dell'amor fuo fido , e fincero 
Gr^ta corrijpondenza, e premio certo , 
E\ ch'ogni Jiruo tuo del dolce Impero 
Si "vanti con trofeo di prsprio merto . 
Crefce d'alio Signor -via più la fama. 
Se ehi loferue più l'adora, e l'ama-,. 

D 3 Curt 
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Cure tali volgea dentro il fuo petta» 

Confufu in J'e medtfmo, il fido amante . 
Coprir vorria dell'infiammata affitto 
L'ardor nei /uo penar falda, e cofiantt * 
Partefi, e per tornar dou hà ricetto 
La bell'anima fita mout le piante , 
Giunge, e la -uede mfcir, s'infiamma ifgelo-t 
EJcopre il volto quel, ch'ilpetto cela. 
69 

Da la •vifta di lei forge nel core 

Nou ardir, neua Speme, rnoua doglia . 
Segue l'alta cagion del fuo dolore-, 
E di lei più penfando piti s'inuoglia . 
Ella noi mira intenta ad altro amore , 
E giÀ s'apprejfa à la paterna foglia. 
Entra, e s'afconde à gli occhi del fuo vagot 
Qhe rtjìa immobil pando^ e fredda imago , 
70 

Cosi non refta tenebrofo il m 'ondo 
Coperto il •volto fuo di negro •velo 
Allibar, che Febo il fuo Splendor giocondo 
Nafconde al noflro, e fiopre all' altrui Cielo . 
Come s'inuolfe in fofco horror profonda 
Il cor ferito d'ar/iorofo telo . 
Dubbio s'aggira ; ma poi fitto ardito 
Di pale/arie il cor prende partito. 
II fine del Secondo Libro . 
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S^G OMENTO. 

Chiede l'Amante per fua fpofa amata 
La Vergin belUi e vano è'I Tuo defircj . 
Refta immerft) in gran duolo , e l'ingannata 
Sua ipeme appaga con voler morire . 
Cade, e vien meno ; è fua virtù fuegliata 
Da caro amico fuo con nouo ardire . 
Ond'ei con ricche gemme > ampi tefòrì , 
Ritenta indarno vmrdiucrlì ardori . 



Ij^f» HI fegut il cieco amor folle s' intrics 
MsS' In laberìtiti/, pien di Urani errori . 
tK:=s^ V/cirdicuipoi'n damo t'affatica ^ 
Ondauien, cb'à fua forz.a ini dimori, 
s'aggira errando, e tanto più s'implica^ 
guanto più certa il pie rttrame fuori , 
Bfe dal del non gli fi porge aìta^ 
Col perduto fentier perde la vita . 

■iJ 4 Ntltim- 
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Nell'impeto pr'mier tenere à frena 
£' d'uopo il feri/o, à la ragion fuggetto* 
• Scacciar conuien con gran rigor dal fem^ 
^ual falfa lufinghìero-^ il van diietto . 
E come pejìe ria, come veneno 
Lungi sbandir sì perigliofò affetto . 
Cast febee in si contraria guerra 
Può l'buom goder mta celejìe in terra. 

L'tAmantepoco faggio alfinrifoluCt 
Come foggetto à sì crudei Tiranno ^ 
Mouerfi ratto, ^ ogni indugio foiue , 

fcoprir da fe fleffo il proprio affanno . 
Gial focodeir ardirei Igei dijlolue 
De' pender, ch'ai dejio fcoglio fifanno. 
Giunge; e al Padre di lei^ tt bone Ììo amore 
A ccefo-i moflra bramar noT^ il core ■ 
4 

D'-lAGNESE il Padre contradirnon ofa^ 
Che ben cotwfce ilfuo valor poffente . 
Vutil pria "veder, fe facile jòrttf^ofa 
La figlia à lui s'oppone-, odacconfente , 
Soggiunge poi, che per fua cara Jpofa 
Chiedela à gara imiumerabil gente, 
E li promette al fìn^chefe d'altrui 
Pia conjorte giamai^farà diluì*. 

Pendea 
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Vtndtn dal collo del Garzone illuftre 
Aureo Monile^ intorno al petto errante. 
Portaua in dito, con bell'arie induftre 
Auinto in cerchio d'or chiaro Diamante . 
Ponno i folgori fuoifar, the s'illujìre 
Qualunque luogo ofcurc, à lor dauante . 
D'ambo /i Spaglia, e -vuol, chefegniejprejji 
Sien di nozze future i doni ììejf . 

Gli effetti, che prodar pojknte amore 
Con merauiglia fuol ne petti ardenti^ 
Sonvarif,e tutti tamorofo ardore 
Scopron con mille graui, af^ri tormenti* 
^efto tra gli altri amaramente il core 
Tra pene firug^e, e doloro/i Jlenti , 
Chenelfuode/iar troppo feruente. 
Chiama è delf indugia impatitnte. 
7 

Soffrirgli inerefce, che foipefa fila 
Per picciol tempo la Jua dubbia forte » 
E quanto prima hauer lieto defla 
La noua de la vita-, h de la morte • 
Gli atomi luftrijon con pena ria, 
Tanlohrama d'/lGNhlìB effer conforte . 
E così varioondcggia in un momento, 
eh 'el fuo penficro infiabtl fronde al vento. 
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Vmjtar non pus, già già finirà , e genie , 
Già già Jnoda la lingua à lamtntarft . 
, Frefago delfuo male ognifua fpeme^ 
Scorge, qtialfumoin aria,diltguar/s\ 
Effer giunto gli pare aU'hore efireme, 
E [ente per timor tutto agghiacciar/t . 
Quand'esco il Padre., e con benigne ciglia 
Apre ciò , eòe ri^ofto hauea la figlia . 
9 

Gratis gli refe, e lopregò, che à male 

1^0)1 prendejje ti negar de la Donzella . 
E/e non volta al giogo maritale , 
Per hor fi mojlra all'amor fuo rubella : 
La troppo verde etade, e'I fejjo frale 
Scufi incolpando, e sì gentil fauella , 
Che col fuo contradir l'acceft, e vaga 
Alma di noTze dolcemente appaga . 
lo 

Render vuol l'arra, el gtuuane cortefe 
Brameriapur,ch'Ìl lucido Diamante 
Rejìap almeno à la fua bella AGNESE», 
Nobil memoria del fuo amor coBante . 
E per ciò fà magnanime contefe , 
Seruo del Padre, e de la figlia amante . 
^luaniei gli difie : l ncauta giouÌnez.za 

, Oro nonfiima^ e Gemme non apprez,za. 

Ella, 
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Ella, che troppo èfchiua, e femplicttta 
Guardar le gioie tue non hà voluto , 
Dunque indarno^ diftei > mio foco ajpetté 
Dà la fua gran beltà viuace aiuta . 
Ripiglia l'arra , ^ al partir i'affretta^ 
Bramojh di sfogar l'afpro rifiuta . 
Finge contento il cor, prende comiato » 
Detufo amante^ < Spojò dtfprez,z.ato . 
Il 

Vaffene affitto, pallido , e tremante 
Oue le fue querele altri non fenta . 
Piangere Jofpira,e cangia ilbelfembianttt 
Sì che fredd'ombra par, di vita fpenta . 
Reggerlo più l'indebolite piante 
Toffono à pena> ond'ei cader pauenta . 
E giunta difperato -vi Tebra inonda^ » 
Ritiene il pie fu l'arenofa fponda^, 
M 

Dopò mille fofpiri > e mille pianti 
Vfi dolorofo, oìme, tratto dal core. 
Ecco, dijìe, chi più de gli altri amanti 
Hor per proua ben sà quel,che fia amore . 
Tante fiere nonfon ne' bojihi, ò tanti 
Non guizzan pefci nell'ondofi humore, 
Quante con gran tormenti, e con gran plUt ' ■ 
Cingon l'amante cor dure catene * - 

GlMB- 
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Giunger mi petifauio filici al porto 

D'amor, quatid'ecco ogni fperar m'è tolto . 
^Kd/ legno, ch'in fui lido è quafi ab/orto , 
^al fior, ch'in fui fiorir lofio i/icn colto . 
Quindi, pien di dolor fpiegate porto 
Alerte tinfcgnetue nel proprio volto . 
E fol ti refia per intera paltfia , 
Cèe dÀ la bocca mia fp 'iri quefi'alma. 

In van, lajfo, tentai con proprio dannoy 
Senza pur palefarlo al Padre mia , 
Digraue infermità fcemar fa ffannoy 
E dal petto fgombrar venen sì rio . 
Et hor di crudeltà l'empio tiranno 
Mifà del troppo ardir pagare il fio . 
E quafi di "vigore in lutto priuo. 
Non sò, s'io morto fonoy a s'io fon viua . 

Negletto amante, e non gradito ipofo 

Efclufo io refto dal bramato laccio . , 

Indur lei^poteua imperiofo f jìk 

Il Genito/ À trarmi homai d impaccio. 

E non tenere in finto fieno afcofa 

Con parole di foco vn cor di ghiaccia.- <■ 

Ne darmi in premio del mio vero amorty 

D'afiuto PadrCii d empia figlia il core. 

^efia 
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^uefia fia dunque amor t' ampia mercede , 
Ch'ai mio mtó feruire, al mio penar fi deut t 
E quefio, ai la£o^ la mia utta fede_,^ 
^Ufjìo sì Jìram guiderduH riceue t 
Mi/er chi pm ne la tua rete il piede, 
B'I tuo dolce iienen per gli occhi bette» 
Sol pafci il cor di lagrimofi affanni^ 
E nutrì l'alma di veraci ingami , 

E tu fiera crudel, che ti mi firuggi j 
Alla cagiort de' mieipenofi ftenti. 
Perche ritrefa à bei defir mi faggi , 
Ne pietoja ti moflri à miet tormenti i 
Perche con f odio tuo mia vita adbuggi , ■- i- 
Et à la morte mia lieta coti/enti f 
Dimmii qual empio errar , qualrìo peccato 
Viuerteco mi nega in dolce fiato ì 
19 

D'altro non sò, che tù incolpar mi poJpLj, 
Senan dell' hauert' io pur troppo amata. 
A' quefio fii da tua beltà commojja 
L'alma, che nelmirar reflh piagata . 
L'alma, che tojìo dà bt' rai percojfa , 
Refiò, qual' e/ca al Sol^tutta infiammata. 
Se queSìa è colpa mi fia pur rimeffa^ 
Perdonandola tit Job à te ftefia-,. 

Spar 
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Sparger /aura le pietre ifiutil Jemt^y 
E raccoglierne in va» /rullo confida 
Chi poca accorto /onda ogni/ua Jpeme 
In cor di Donna^ e del fuo amor Jt fida^ , 
Solcare limar, mentre più irato /reme , 
Senla legno., fen£ arte, e fenza guida > 
Più leue è-, che trouar nel crudo petto 
1>i Femivct leggier -verace affetto . 
2 1 

Che più /offrir, che più Iperar debbio. 
S'ogni mia ffemt al /inre/la si -vana ì 
Remedio altro non /cargo al dolor mio. 
Che trouar morte à miei tormenti humanaf^i. 

potendo piegar cor empio , e rio > -, \ 
D'una cruda -via pili, che belua Hircava^ . 
Viuer non mi curio d'amor bersaglio , 
S' opporre allodio /uo nulla non vaglio . 
22 

freda morir delmio dolor qui voglio. 
Et appagare il/uo fiero defìre . 
^uìi vinto dall' ango/cia^i e dal cordoglio » 
Termine /or/e haurà si gran martire ■ 
^uì la pena,/egaace al vano orgoglio, 
Satierà del /uo cor gli/degni, e l'irt . 
£ de' graui tormenti al fin condutto, 

la morte mi fi.^ d'amore il /rutto . 
- .i ^:. - E poi- 
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E poieh air ardor mio non trouo /campo, 
E l'ajpro duolo, ai lajjo, hor non m''vccide, 
Smi/ri.ar l'incendio-, ìh cut dolente auampo > 
L'aride pui>an dtl'Tebro amate, e fidc^ . 
tJÌ4 suiti al dulor mio liquido campoy 
E me benigno accogli , e'n te saffide 
tJMia jpeme^ e fe pleiade à lei diSpiacej 
TU pio coiuimpietà donami pace. 

24 

Ciò detto . mouer tenta ardito il piede 
Per vincere il grati duol, vinto dal duolo . 
E mentre folle terminar Jì crede 
Nell'onde il viuer fuo, cade nel fusle. 
Strai d'acerbo penar si'l corglifiede. 
Che fiimbra augel, cui manca lena al volo , - 
£ bramando cadere in mezo all'onda > 
Giace immobili quahriinto , m su la Ipoada . 

Afperfo in tanto di pallor di morte 

T{ipiatie il corpo quafi marmo algente . 
lui non è eòi alcun riparo appone 
t^lfuo languir si grjue, e si dolente . 
Dejentimenti fuot tutte le porte 
frèfe già fon dal fuo martir pvffsnte . 
Già cadauerojèmbra, e di duot' ebro 
Dorme j priuo de Jinjt^ in riua al Tetra . 
' ■ Hory 
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Hor^ che fia mai dell' in/èlice amants 
In luogo lì Jhlingo, e si remolo ì 
Altro intorno non hà, the fajji, e ptatitt, 
Gwe in terra Jupino, e/enzapiole . 
Sol prejjo hai Tebro rapido, e fonante > 
Ver la fua fama boggià duo mondi noto t 
Il Tebroy che faflofo al gran Tirreno 
Corre di fettri tributario in feno ,. 

Romano Caualier ve/^igia, òjègiio 
Andando à ricercar d'errante fiera , 
ter pfubreue camin con pimol legno 
Seguiua l'onda Tiberina altera. 
Era quefii à gran forte amica degno 
Di luij che giace immerjb in doglia fìera-^ 
^uandecco non Ionia» vifla vna beiua 
Umonta dibarcat e Je cai veltro ìajèlua. 

Tratto dal gran decadi farne caccia 

titguela bar quinci) bar quindi, e lì l'amlge 
Afprojentier, cb'et ne perdeo la traccia , 
Giunge Jui à fortet e'n lui le luci volge^. 
Per gran pietà fifcolorifce infaceta, 
E quel, che d^ggia far dubbio riuolge*. 
Moria io Jlima, e di fua ria fuentura 
itMigCt e dar brama al corpo fèpuUura - ■ - 

L'aurea 
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L aurea catena vede , e più i inueglU 

A'farl'offitio sì corte/e , e pio . 
Nckii io crede , e tanto piìt s'addoglia t 
E gli increfce del cafu acerbo , e rio . 
Non la moue l'ardor di ricca jpogtia^ 
Sol lo, Sprona pietofo , alto defio . 
h'accoHa alfine^ e tutiardor s'agghiaccia 
In rimirar h/colorua faccia. 

ToJ^o, ch'ei rieonofce il vago ajpetto-. 
Tanto diuer/o ali bar da quel di pria § 
Vnnembu di fojpir dal ealdo petto 
Scioglie con pena dolortifa., e ria . 
E alvoltoejfangae con "viuact affetto 
Stendt l'amica man tremante-, e pia. 
Scioglie la lingua, e intenerito in quejlo 
• Suono prorompe addolorate, e mejlo , 
31 

Hor chevegg'io, mi/ero me, che veggio ? 
Amico si fedel qui giace ejlinto f 
Son defto, ò Cieli, ò ftelie, ò pur vaneggio 
Da infopportabil duol conquifo , e vinfs ? 
Inuida morte, hor che mi puoi far paggio i 
Da mortiferi lacci ejftre auinto^ 
E non morire, ò mijerabil foriti ^ 
Crudo ^ato è via più, che/offrir morte . 
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0 deìr atiimà mia parte ptuearaj 
Coni bor qui ^aci mifirabil pondo ^ 
Chi mai sì fier v^vccife ? ai Parca auarat 
Ecco o^rti gioia mia caduta alfoftdo . 
Vita non godrà più tranquilla, e chiara » 
Son priua £ogni ben rimafiu ai monda . 
A* me «atipia, j'àiuisì cruda fety 
Termina morte ancora i giorni miei . 

Altra preda farò , eh Ìo non penfsua , 
( E Bende fofpirando ambe k braccia.) 
CadÌnelJìordegtÌannt,ai forte praua» 
E con ogni poter toflo t abbracci* . 
E mentre inatto dipietà tentaua ■ 
La parte più vital, gli par , ch'ei faccia 
Segna di moto, e che refpiri, e Jeoccbi 
Dardi /affetto pio, volgendo gli occhi . 

Quind'eiloregget efà delprnprio fianco 
Gradita appoggio à la fua debil tefla. 
Rq/feggia à poco à poco il color bianco y 
E nel gelido fen l'alma /ìdefìa . 
Sì lo riftora) e sì lo raide franco. 
Che de In gran pietà flupido et rejfa . 
Fiffo lo mira, & vn fojpiro elice-, 
t>al fen profondo, e sì gli parla^-t dice^ • 



CA/ qua ù irajfe^ ò fierstmente amièo, 
Adejìtr sì irudd mentre fei pio ? 
A' me la "vita è mone . amor nemico 
£" camion del mio ftaio horrido , eriù . 
Tentato ho indarno il crudo feti pudicit 
D\i»a Tigre addolcir col pianto mio , 
Hor qui, vìnto dal duol, con dura forte 
Poiché nulla fofs'ioy bramo la morte^ . 

Vanne pur lieto oue ti chiama ilCieh;v -.■ 
Che fempré in tuo fornir bsfiigno-girif 
E me qui la/da ou'Ìo tornando gelo , 
Fuor del fen mandi gli vUmi foj^iri . 
Ou'io di morte proui il crudo telo ; 
E'nfempiterno horror l'anima Jpiri . 
Hor vanne pur^ ne ti moflrar nemico 
Al mio morirai al viuer fofìi amico . 
■37 

V amico ali hor per confolarlo ognarte 
Vfa ,- e l'ingegna al graueduolpor freno . 
Canluidifcorre^efondimeiji fparte " 
Le-parole, che trae dal caldo/ino i 
Ch'i poco à poco il folle ardor fi parte , 
E'ifenfo àia. ragion cedey e 'vien mtnop 
Cosi da Borea fugge il nembo in Cieloy^ v 0 
Cosi l'ardente- Sai dilegua il gelo, «j A 
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Jìor confoUy bòr riprende , korperfuadt , 
E co» mille argomenti bar lo conuìnce, 
Vejforta, che tentando noue firade^ 
X chiederla di uouo rincomince . 
Ch'à la prima pereoJ?a tArhor non cade > 
"T*^ ai primo ajfalia gran Città /i vince . 
£ di piccini valore è fegno tfprej^o 
Perfottrarfi <U dolor perder fe ftejfo , 
39, 

In premio ciò difua pietà li chiede , 
E tanto topra ed jin-t che lo cofirin^e . 
TyjV ^ife vn nobil corgiufl* mercede 
A Itrui non puote , cortefiA lo Spinge . 
Fà forza al gran dolor , fi driz.Zit in piedCy 
E l'alma pronta à la bell'opra accinge . 
Partono infiems , e tvno all'altro /copre 
Deleorpiùchiujò i/uoì fegrelìt e l'opre . 

Giungono in tanto oue l'amico il legno 
Lafciato haaeat quando fegui la fiera ^ 
^uì ì Amante al Noccbier lofio Jè fegno , 
Che jpinga ai f ermo fiiolla prua leggiera - • 
Indi promife conia defirain pegno 
TSeffer còl Qaualier verfià la fera^ . 
Già fon diuifi, e tra lor è la iponda, 
Vvnfidafid tAmoT altro dell'onda-»' 
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Vanne f amante à forre oga arti in opra 
■ Per ottener la defiata Spofa^^ 
fidi parenu-, e cari amici adopra, 
Ne'ldebil fianco mai fermaci ripofa. 
Volge in alta fua Roma fozzaprat 
E pur la mente infiabile non pùfo-, . 
E animato à jperar dal pio conforto , 
Giunger dell' amor fuo confida al porto - 

Fenfa fra fé-, ch'il nobil cor dtAGNESE , 
V ago di maggior doni, babbia fdegnato 
Arra lì fearfa ; onde d fuperbe Jpefe 

agnanimo il cor volge innamorato . 
Vefii) e Gemme procura, e quanto intefe , 
Dtgno deli altrui merto^ e del fuofìato . 
Tutto vuol, ch'in vn punto accolto fia^ 
Per poter efieguir quanto defia . 

43 

Tenta ogni firada, e'I fuo penfiero è volta 
Calamita d'amure à la fua flella. 
Ver Iti s'aggira, e ftmpre al vago volta 
Intenta è co l defir l'anima ancella . 
Indugiar più non può, Jiel fenfo inuoltoj 
A ritentar Jua forte iniqua , e fella . 
E'n bei vafi d'argento, e di finora 
Di_^ene iljuo pregiato, alto tauoro , 
- £ 3 Ogni 



7» L 1 B R Or 

44 

OgTJi drappo più bel , ths'l mondo apprezza i 
£' quiuij e n'empie hor queHo "vafo^ hor quello 
Sì grande è in cie^cbedun la fua va%he-^sa» 
Cb'ageuQl non è'I dir, que_fio è'I più bello . 
tA^ la bella iì eguale è la ricchezza , 
Cbe fan per ciò tra lor nubil duello . 
E fon di mano indvfire opra ù vaga , 
Ch'il fenfein lut(t ifuoi dejiri appaga. 
4S 

De le pili fine Perle Orientali 

Gran copia rifpfendea lucide , e chiare . , 
Et in forma ritonda eran sì eguali , 
Che le piti belle mai non hebbi il mare . 
£ gioielli^ e monili , e fregi tali , 
Pompe di /pofe, opre fuperbe,erare 
Tutte eran quiui , e le più ricche gemme, 
C'hebber nel grembo l' Eritree maremme^ . 
46 . 

Splendon tòn lampi d'or verdi fmeraldi t 
E f cor no fanno al del vaghi zaffiri. 
SfauiUan con be' rat Diamanti /aldi ^ 
Ejjempio all'alme, in fopportar martiri. 
E in effi riflettefido i raggi caldi 
Par, che fe BeJSo ti Sol vagheggi, e miri . 
E fiammeggiar fi veggon terfi^efini 
MilleTopazi amort mille Rubini • 



Cbiufo inpicciol vafel, conttjlo d'orOy 
Portar .vuol'ei ricchijjimo gioieito . 
Opra di gran valor, nobìl le/oro, 
trà Miti gii altri il più pregiata , e bello . 
Iti vago cerchio con Jòtiil laaoro 
Fijfo riguarda ilSol l'vnieo augello, 
E fono gli occhi fuoi piropi ardenti y ' 
E le penne rubtn chiari , e lucenti . 

48 

C ireondan la beli opra in terzo vrii/i 

Il Diamante , il Zaffiro, e lo Smeraldo . 
L'ordine è vago, e fon lì ben partiti. 
Che bramar non sà più l'animo caldo . 
In lui t'appaga , e per lui /ente inuiii 
Afflar nel foco fuo coftante , e falda , 
Voiche mirando il Sol l'augel's' infiamma, 
E morendo rinafce à noua fiamma . 
49 

Cojt dijpoflo , ordinato il tutto 

A ccinge all'opra ogni fua maggior forza . 
E tanto auidp brama il dolce frutto , 
Che giàfifcorda dell' amara fcorla^ 
Da molti paggi) el bel tefur condutio. 
Che h fete mortai mai non ammorza . 
E vuol, che con ti ricchi, aurei prefenti 
L'amata AGNESE il fuo rigore allenti. 

£ 4 O'fill 
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Ù folle, ò JìoUo il tuo penjiero è vam . 
Oro, egemme non pregia alma celejìe . 
E fs ben fu da Giautt amante 'wfano-, 
Danae tratta , piouendo auree tempejle. 
Co» dejir generùfo vn cor fourano 
Stabtl/ì pafcefil di voglie honcjìe . 
Là doue follettar terreno petto 
Sol può dì co/è vili indegno affetto» 

L'Oro, e l'argento è terra bionda, e bianeat 
Ne perje l'vna più dell'altra vale . 
E fe per farne acqwflo i'huom fi fianca t 
Si ch'in tuttofi fcorda effr mortale. 
£* percb'il proprio nutrimento manca 
Al cor, che pigro al Citi non drizza l'ale t 
il^Mif tram da lì fral vaghézza impura. 
Fon nell'immondo fango ogni fua cura . 

Tra le gemme non è, trà gli ori, egli Ofiri 
^el felice tefor, che ne' prim'anni , 
Con dolce libertà dagli Aui nofiri , 
Senza duol fà goduto, efenz' affanni . 
Non può la mente à ifimpitemi chiofiri 
Ergere ardita i generofi vanni , 
Se vaga fol d'eterne, alte ricchezze , 
^uefte qua giù non fugga, ò non tiij^rezze* 
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Giunto aWalhcrgO) out il jm dolce amort-t 
SoSpiraai Cielo, adalire fiamme intento . 
Salata il Padre, e con domta bomre 

■ Httmiì lo rende al fm parlar più attento . 
tofiia ineomimia , 1 1 mio pemfa ardore^ 
£' cagion^ ch'io di noua tAGNESE teuta 
Spofa ottener^ poiché per lunga proua 
Il mio cor fenz^ lei pace non iroua-à . 

Per quelC bonari cb ad Imeneo fi deue * 
Comedi ciò, ch'il cor giufio dimanda . 
Piacciati oprar l'impero honejlo, e leut^ 
Suura figlia diletta, eà lei commdo-M . 
Cos'i dammi la fede-, e' ti tempo breut 
sì bramato fin le nozze manda . 
Età non pajjl sì fiorita , e verde , 
Cbe col troppo aìpettar tempo fi perde^. 

Il Padre, à cui già molti hauean parlato » 
Bdafe ben fapea quel, che ciò importe . 
Per non moftrarfi à tal richìefia ingralt 
Con bel parlare, e con maniere accorte . 

si gran corte fia refio obligato » 
£7 Ciel ringraiio di sì dolce Jorte^ 
Dijfe,e menolta con fi^mbianze liete 
Heìltfianze />/« interne > e più ftgrite ■ 
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^ut jfiggiunfe, potrem de la mia fi^ìa '» 
l ptnjìert /coprir, if voglie, e'icore . 
Quindi Jpeme , ét" ardir l'amante piglia ; 
b'aipeita tAGNE^E, è'ifm gradito amure. 
Et- ella, alzando alCielo humil le ciglia ^ . 
La grada tua. Signor, lì m'aualore) 
Diffe, ch'io pojfa hor bencb' indegnate frale 
Dargloria al numetuo fantOy immertale^m 

Ciò di/le à pena . Et ecco à lei la fJMadre, 
S»i le dice, bor vie» meco, ò figlia cara, 
j( intender dò , eòe brama boggi il tuo Padre , 
Ch'il del n'arride in •vijla allegra , e chiara . 
Con lei fi parte., e giunge . e st leggiadre , . 
TurU maniere di beltà sì rara^. 
Ch'ai lampeggiar del fiio celejie ardore 
Sentì l'amante liquefarfiilcorc^ . 

58 

Alabajìro diuien , perde le forze , 

si che formar non può pur' vn accento , 
E bsnch'ei l'arder fito celar fi sforze. 
Lingue le guance fon del Juù tormento* 
li cener de le Jue pallide fcorze_. 
Segno è di foco, in cuifofiiando ilventc 
De' cocenti foipir tanto s'accende^ , 
Cbe/e ben arde il cor^ nel volto f^nde^ . 
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L accorto Padre à la faa jiglia /copre 
Il defio di vederla amante-, ejpofa. 
La ricchezza, e thonor faggio dijeopre 
Hel conforte 1 e t origine famoja^. 
Loda l' appetto, le virtudi, e l'opre , 
E prega lei , che pronta* e gemrofa 
Tutti.gii amici fuoi, tutti i parenti 
Co» laccio sì gestii renda contenti • 
6o 

Ciò la madre confermayC sì l'ejjorta , 

C'hauria commojfo vn cor di fredda pietra à 
Dell amante nelfen la virtù abforta 
Sirauiua, e s'affranca , e'I gel fi Jpetra, 
Srojfeggiando la Jèmbianza jmorta 
Tial crudo amor tanto vigore impetra » 
eh egli già fatto ardito i fuoi tormenti 
Afiimofo difcopre in quefii accenti . 

61 

Gran tempo è, ch'io per te, nobil Donatila, 
Graui pene fopporto , ajpri martiri . 
E da la faccia tua leggiadra , e bella 
Ferito verfa il cor pianti , e foSpìri . 
7^ impetrato hògiamai da te rubella^ 
Che le tue luci à me beiiigna giri . 
E s'hor troppo crudel mi neghi aita. 
L'alma toììo dal fen jìa dipartita . 
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^inttio ti prego per quel grand' honort , 
Che portar deue à genitore il figiio . 
A l mio defirt, à le (or preci ti core 
Volgi pietofa con fermo àglio . 
Dijgombra del mio duolo il fofco borrore, 
f moniti à pietà del mio periglio. . ■ ■, -i, 

Spofa io ti chieggioy e quel contento baufMt- ^'i 
Che piti gradito defiar faprat . 

^3 . 

Ne la noua Jìagton non tanti raggt 
Ha Febo ri^lendentCf ò tante foglie 
Non han ne gli alti monti Abeti, ò Faggif 
Mentre le neui, e i ghiacci ti Sol difciaglte ; 
Quante gemme, e ricchezze, e dame^ ep^gg* 
Appagberan le tuebramofe voglie . 
E cortfecrando ad Imeneo t amore , 
Otterrà pace l'alma, e gioia il core . 
64 

^uì fè, the iferui il pretiofo pegno 
De la fua rara fi portapr entro . 
Pojcia tiprefe . Hof ecco in pieciolfegn» 
A'' te fcùperto del mio core il centro . 
Prendi quel, che t'aggrada yancorcb'indegftt 
Il tutto fia di comparir qua dentro , 
Oue à la tua fuprema , alta bellezza 
Cede quanto di bel qua gì ìt s'apprezza^ . 
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Spogliati burnii delglonofo mertOy 

Ch'alta •virtù racchiudi m nobil petto . 
E f/òn voler delpicciol dono offerto 
Librar con gtujìa lame il. gran difetto . 
Appagati del care in lui coperto , 
Enel riceue r quel , prendi l a fetta . 
Gradir cos'i potrai nel poco il molto , 
Cbt ne la volontà giace fepolto . 

66 

Prendi quefto gioiello, e quejio fi» 
Deli-afflitto mio cor fegno verace ■ 
t^^'Urapenderdatelamtamia , 
Che brama nell'ardor ritrattar pace , 
Raggi vibra d'amor cortejè, e pia 
Sì che non refli il mio fperar fallace . 
Tìk Hol, più bel del Sol, puoi darmi aita , 
E far, ch'io morto al duol,forga à la vita . 
67 

^uìgli è for^a tacer, fente nel care 

Rifuegliarji il dolor, di muo imbianca , 
Gradir non vede il dono, e'I donatore , 
Mentre tionfìende la man bella, e bianca. 
E non s'inganna . Del celefle amore 
Ella parlar intende ardita, e fianca . 
Eùidubbio fuon dall' infiammato petto .v> 
Mifto con tali accenti efce l'affetto , . i 
*Ì Alma 
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Alma germi VOTI può, ne deaemar^- -'- 
jClepromejfealiyuimiiticardifedei ■ ^ 
Pria f-pporlat cernie» tormenti ^ e guaì ^ ^ 
Che tramar da quel, cbf l giujio chiede . 
£ quand altro non pofia bà oprate ajfai , 
Sedai prefo camin mn -volge il piede . 
E fol msrta per quejlo ej^er iodata , 
E sùnel CieLdimmortal fregio ornata^ . 
69 

Allro J^ofo , altro amante, & altro amore 
Arde nel petto mio , brama queft'alma . 
j4' lui donalo hi, con tua pace,il Core, 
A" tuidelmio bel fior fi dee la palma. 
Per lui /offrir defio pena , e dolore , 
Ne perder ftimo iacaducafalma. 
A' lui dathò la fede, ^ ejpr voglio 
Più ch'ai furor dell'onde immobil feegiio. 
70 

Egli è d'ogn altro piti poffenie,e grande t . „ 
E la faa nobiltà nontroaa pari . 
Per tutto il nome fuonoto fi fpanie^ 
E fonai firn te fori immen fi te rari, . .1-^ 
topre fan tant'eccelfe , e memorande t -^iK 
Ch'inebrian gli intelletti anco più chiari . ; 
Gran Figlio è , che di par nacque col Padre » 
Vergine femore intatta è la fua tJMadre . 

La 
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La vagbt^ liei Citi «el fuo bel volto 
Se ììeffaperde, e fol di lui s'accende . 
L'alte fplendor del Sol rejìa fepolto 
Ne la gran luce, e merauiglia prende . 
£ Je la Luna, in puro argento inuolto , 
1 1 faggio al lume fuo cede , e non Jplende . 
Alati fpirti fuoi miniiìri fono , 
E regna ajftjo in /empi terno trono . 

72 

Egli di Gemme te più pregiale te rare • ■ Kw»^ 
JM'hà cinto ilcollo,à' all'orecchie bà pojla ' 
Gioie più belle^più lucenii,e cbiare, 
Ond'à lui fola bè il mio peti/ter difpofio . 
£ in accogliente affai più dolci , è care 
Viue il mio cor dentro il Jm petto afcofto j 'i 
T{ìfeuuto hò per arra anello vago , y 
E'nluipenfandojoltneftejfaappetgo. 
73 

Dà la bocca di lui , com'ape fuole 

Libar da fiori il dolce mei gradito t 
i Gufìat'hò già dolcezze wiicbe, e fole. 
Ne pojfo coìifentire ad altro inulto. 
Il pura latte He le fue parole 
Uà dolcemente lo mio cor nodrito , 
E già delfangue fuo , che sì m'alletta . 
Tintebiì le guance mie porpora-eletta. 
-vmU Egli 
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Egli ha ndvoUo mio /colpito vn fegm 
Dell'amor fuo si dokcy e sì polènte , 
C'èò fuor di lui egn altro amanti à fdtgnot 
Sol «e le fiamme fue calila^ e feruente . 
Vefte ei m'ha data, con fublime ingegno 
Tejfuta d'or, pit4 ricca, e piìi Jplendente . 
^uind'io Monpojfi non amarlo-^ e'I core 
Non darli w premio di sì degno amon, 
75 

Sono le gemme tue, fon le tue •vesti 

Poutre pompe, e dijplendore , e d'arte . 
Sono le fuetra noipregi celejli , 
Ricchezze vere d'alkgrez.za iparte. 
Ter lor gli Jp irti al del Jpediti, e preììi 
Poggiando bauer tra noi non braman parte- 
Ombra, e fango fon quelle,e all'buom non danné 
Altro, che durapena, e crudo affanno . 
7* 

Dunque non ti penfargiamai,cb to voglia 
Jcconfentire à tuoi penfier fallaci. 
Troppo f^rande è quel ben, che (alma tnmglia^ 
£ fono f gafiifuoi troppo veraci ■ 
Ben conico Ìo la tua giouenil voglis 
Ardere in foco rio d'indegne faci • 
T roppo cieca farei, troppo imprudente 
Se valgeji al suo ardar la capamente . 
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Semplite PaJiereIJa il crine, il petto 
ingemmata diro/t, e di lìgùfirii 
Difciutai e fcalza^ e di leggiadro ajpetto 
Nel vago fior de'fuoipiù verdi lujìri : 
JAlentre con lieto cor, coti gran diletto 
teffe in bel prato ghiriandette induftriy 
Se l'iAnguefiringe^ impaltidifie in volto 
Ma nelfuo ghiaccio hàfoco d'ira atcelto , 

Tal'ei tremando, e pieti di /degno il core » 
A talparlar s'agghiaccia, efi confonde . 
Guerreggian dentro il fen rabbia , e dolore , 
Con far piaghe piii acerbe, e più profonde . 
lUhiufofurorfuùfemhra il furore 
Del mar^ che fo^ingendo le fall' onde 
Al lido, ribattute in fe le prende, 
E fecoflef^o altier freme, e contende . 
79 

Rijponde al fin . Klon cono/co io veruno 
Sul Tebro hoggi dì me più degno, e grande . 
tfìer cbipoffa mai non so queSÌ'vno, 
Che tanto gloriofo il gridojpande. 
Ilfommo CioueinCiel figodeG'mm 
Di bejlezze celeri , & ammirande . 
Se ciò nonfapeftio , creder patria, 
Cb'ci ti chiamaffe à l'alta ^Monarchia . 
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^la temo, el mio timor credo nim faag , • 
O' tù fialtra in amor ciò fingi à preua t 
Perebf, volgendo al bel Jentier le pallet 
A à altro ogetto (alma i de /ir moua , 
Ma qutjio all'hor farà> ch'in ogni valle 
Per gran fiupor , per merauigli* ttoua 
Liete guizzando con mue Ila legge 
Pafceran l'herba le fquamofe gregge , 

O^ver tù troppo femplicetta fede 

A' tal dai bai , che maneator bugiardo 
T'inuolerà l'bonory mouendo il piede 
Dout la pungerà nouello dardo . 
tA* di verace amor cruda mercede , 
%Ai per me venenofo, amaro/guardo . 
Stringi, deb Jìringi tomai laccio si belloy 
Odiando ardor sì tri^o, amor ù fello . 
82 

Se ciò non fai mi eonuerrà morire , 
E fia tua colpa la mia acerba morte . 
Addolcifci pietofa il mio martire^ 
Efpreffo in quefie egre fembianze, efmorte • 
Mira il mio cariche pria-, che te fallire t 
Penar dejta ne la tartar'.a corte . 
Dunque eleggenda ^ojò amante jSdoy 
Scbiuadifals'amerpiù falfo grido. 

Km 
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Noti mal conianto gtntrofi fdt^o 
Homrato guerricr, cingendo fiad*y 
S' acce/c in •volto, e di grand' ira in fegna 
Il ferro Jirinft , ond'il nemico cada : 
All'hor, che l'bonor fuo con atto indegni 
Offejoflima, e à vendicar^ bada, 
^uaniella s'itifiammòitenendù fijfe 
tdegno/a in lui le laet, e coiì diffi . 

Partiti pur dame fafcoldi morte» 
Nutrimento di pena^ e dipeccato, 
Nopalpettar,ch'Ìo mairijìoro apporti 
Con qutfio mezo al tuo dolente fiato . 
Prouar prima de/io l' •ultima forte. 
Che di partirmi dal fuo amor beato * 
Giufio non è, ch'à te me fttjfa dia , 
^io mi ttauo da lui gufata pria . 

Partiti pur . vanne veloce . in vano 
Speri trouar pietà nel petto mio . 
Ne per ciòfo^ettar d'atto villano t 
Crudele il cor faria, fefvjfe pio . 
Pon freno al gran dolor^ l'affetto irifano ■ .1 
Tempra, e rtuolgi allroueil tuode/ìa. 
Drizzaal Cielo il tuo cor, fe brami pace, 
Cbe l'amor dì ^uà giù troppa è fallace . 

Fi Hor 
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}Ior' impari lia lei qualunque èrxms 
V ergine conftruar fuo bel teforo . 
Il raro,e puro giglio indarno l' amai 
iie defiofo e l cord argento, ò d'oro . 
Il rictuutodon macchiando infama , 
£ fola apporta al fin duglia , e marloro ■ 
tÀpraj7 a quel del Cielo ti cajiofem , 
Che tolto ejler non putì , nt venir meno , 
87 

Chiuderla Vergtvellaiì fin pudico 
Deue ad agn altra amor terreno, e vile. 
Ch'eJJer non può di eàjlttade imiea 
Il cori che s apre altrui troppo gentile . 
Se del vagheggiatar non è nemico 
1,' occhio, beue il defir •uenen fotlite , 
Che per etitro mortai, corporea /alma 
Servendo à paco à poco -uccide l'alma. 
■ 88 

"Z>e Is dubbie parole al chiaro /homo 
Refian tutti conpifi. ogn'vn pauenta . 
Jl Padrcy in cut piit graui i ptnfier fono, 
lldu lor del Garrone addolcir tenta . 
£; egli già già pojlo in abbandono 
^utto il freno almartir nnuo rallenta » 
iVf cmfolarfi vuoli l'affitto regno 
Combatton del fuo core tAmorCj efdegno . 

Sembra 



TERZO. 8$ 

89 

Sembra damante Òmm, che percojfo à eajà 
'D'vn improuijo colpo in sii la ttfla * 
Imfalhdifce-, e fuor di fe rimafi. 
Trema, e non muor, ma vacillante rtfia* 
In vati s aggira, e del fuo acerbo eajb 
tAlta pietà ne gli altrui petti defia . 
£ da pungenti dardi il cor trafitto , 
Tormentato foìpira, e tace afflitto . 
90 

Par tifi tutto dttol, confufo , e me fio , 

Riportarfi te Gemme, e gl'ornamenti . 
Vajfene taciturno, e à/è mslefio^ 
Auidoèfol di pene , e di tormenti . 
Brama l'albergo fuo . ma troppo è prefio 
1 1 penfiero ^ei fuoi paffi infermi, t lenti . 
Dopò molto penare al fin pur giunge , 
E gelofia nouella ilcorgli punge . 

91 . , ^ 

Cadono in tanto t ombre ; il Ciel s imbruna^ 
E Febo il carro fuo tuffa neltor.de . 
Giunge la notte fredda^^ importuna, 
E mezo il mondo nel fuohifrrore afionde. 
Sorgon cinte di raggi aduna advna 
Le lumino/e faci alme gioconde . 
E sfauillandofoito omhrofo velo , 
Sembra ogni fièlla pi cciol Sole in Cielo. 
li fine del Terzo Libro . ' 
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Vìnto da graue duol l'amante ìn letto 
Egro languc vicino aU'horeeflreiiie • 
L'aita ii Padre, c con gelofo affitto , 
Scoperto il cor d'AcNisE , irato freme . 
Fatta prigion, la danna il rio Perfetto j-f . 
Qual meretrice i ftar con l'altre iiificme. 
Dall'Angelo èdifefa, e"l duolo eterno 
Morto il folle Garzon fente all'Infèrno. 



^^^fia vstavn Mongibelloardentet 
\ Ch'altro noti mada fiior^che Jumo^e fiama , 
' Vn'aWergo di pene a^ro, e dolente t 
In cui di vero ben non è pur dramma . 
tSMi/era la volgare^ e ciecamente , 
Che nell'amor di lei tutta s infiamma. 
E colma d'egre voglie, e di tormento 
Sol l'aria firinge^ e fot abbraccia il vento. 

F 4 Fot* 
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Tormnato colui, che sà por freno 

/C gii appetiti i & hà per meta il Cielo . 
Cbe'l tempo fugge^ e pajfa qual baleno , 
£ auanza mi volare A ugetloi ù telo^ 
Et ei s'm volto placido , e fereno , 
Mentre racchiufo nel mortai Juovtlo, 
^ì/emi di Virili fiarge son talma , 
Raccoglie poi nel Ciel frutti di palma. 

L'Amante sfortunato in preda al duoW 
Tutto fi duna-i e fra fe flejfo inuollo 
In mordaci penfier^Ha^ene fola,' 
E di lagrime inonda il letto, e'I volto . 
Ne la verde Ragion mai Bojig?iuolo 
7{oti fùfentito in bofco omhrafo , e folta 
Spiegar così dolente ifuoi martiri , 
Cornei t affanno fuo, pies dijojpiri . 

Di qua di là s aggira, e cerca in vano 
Nell'angofcia mortai dolce ripofo . 
Troppo graae gli pare , e troppo Brano 
Il vederfifihemir peraltro Jpofo. 
Chi fia quefio Signor tanto fourana 
'ì'iel conturbato fin volge dubbiojb . 
E st gelofa rabbia il cor glirode , 
Cbt eièflima d'amante accorta frode . 

Pace 
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Pace irouar non puòytroppS a^ra guerra 
^oue nel petto fm l'inunio gelo . 
Ogaijpeme di vita in lai s'atterra , 
B gwjt gmige ■il tvlsimo telo . 
Già langue, e già diuiet: cenere, à terra , 
£ già copre ijuoi lumi horrido velo . 
Corrami ferui al Padre, e dan ^li aui/o, 
Cb'ei da grauofo mal giace conquifo . 

Conturbato et v'accorre , e pene atroci 

Prouaado il cor paterno , in fretta manda 
Chi l'aiti à cercar . parton veloci 
1 ferui ad efeguìr qutlt eh' et comanda . 
Culmo di duolo in tanto al-^a le voci 
Al Cielo, éf à fmi Dei fi raccomanda . 
Moribondo lo crede, e gran tormento 
Hà, ch'il figlio formar non pojfa accento , 
7 

/ Genitori fuoi conforta AGNESE » 
£7 fuo Amantepalefa , onde s'adoppia 
In lor la tema, e'n Uififan più accefi 
Vardetjfi voglie di corona doppia. 
Adduce in fua ragion tante difefe^ 
E col dolce parlar sì ben f accoppia. 
Che quafi in loro eftinto il freddo gelo 
Braman feruire al Re^ator del Cielo 
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L'ajpro dolor rammetita'el dolce legnot 
Oue il figlio di Dio /offrì dolente , 
E diede all'huom del grand' amore in pegno 
Il /angue fuo diuino, ^ inmeente . 
De le grandezze ancor dell'alto regno 
Ragiona sì faconda, e sì poffente , 
Ch'inuitat s/auiliando ardenti rat > 
defiar tormenti, à bramar guai. 

Predice il/m morir gliefforta arditi 
A^/eguir del gran T}iu la vera /edz^ . 
Bffer mojìra i martir breui, e finiti , 
E/empiterna in Ciel l'alta mercede . 
Sente rapirfiilcor da' dolci inaiti . 
E quindi ajpira à la beata Jède^ . 
Già brama tl/angue v/cir/uor de le vene , 
E/offrir l'alma ardente atroci peni_, . 
Io 

Non defiò gi'amai con tanto ardore 
Seruo la libertà , la naue il porto . 
Negiouinetta Spo/a il ■vecebio amore 
Goder di nobil Spó/o amatile accorto. 
Ne dopò gran fatica, ò gran /udore 
Stanco Fabro guflar dolce con/orto , 
^u_ant ella /offrir brama ardita , e forte 
JVf le tenere membra horrida morte . 

Lbuo' 
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Vhuomo è vilfangO) e fenza Dio non puote 
Da terra alzar^ à contemplare ilbent^ . 
^inctei del del le fiammeggianti rete 
Spera indarno calcar preda dipene_, . 
L'impotenza, e l'errar furori la dote 
Del gran fallo, per cui ^ af^re catene^ 
*Diè cinto Adamo ipièt le braccia, e'I colla 
Col fuo cadere all'human germe il crollo . 
ri 

Ma fe benigno il CÌel con valor franca 
Dal letargomortal l'anima dejla , 
// tenebrofo horror tojlo vien manco > 
Bt ella ardita, e forte indi ne refìa - 
Si che poi moue il ri fioralo jSanco 
Verfo la patria fua^edita,e prefia, 
£ fon le pene à lei fono t dolori, 
Somme grafie di Dio ,Jommi fauori • 

frange fitale ad ogni incontro leue 
La canna fragiliffima, e infeconda. 
Saura di cui l'auien, ch'huom s'aggreut 
Per appoggio, fua ipeme in aria fonda . 
Ma je verga tacciar temprato, e grtue 
In fe racchiufa il voto fen circonda. 
Prende fiahil da lei pe/o , e fortezza , 
l^e per intoppo alcun fi piega» è^euu . . 
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// Ft^ca gentil, che ben s'accorjè 

^ual graue ardor l'amante core opprima, 
N 'auertì il Padre, e Jptme al figlio porftf 
Onde in lui rauiuò la viri/e prima, V 
E con pojfente man sì lo focaorfe , ' 
Che fmr dei gran perìglio homaì lo fiima. 
E vuol per rijlorar la fianca lena , 
Ch'oro fito cibo fia^perle fila eeno-t . 
15 

Efibe di fummo pregio^ almi licori 
Fà preparar per rifiorarlo à piene . 
QuanSecco dileguati ifi)fchi borrori , 
%All'orgogliofo ardir morte pan freno . 
Tornan nel vago uelto i bei colori , 
Che rij^lender lo fan dolce-, e fereno^ 
Se nanfe quanto il crudo Amor tiranna 
In lui fiampa il dolor, pinge l'affanno . 
16 

Già quafi à mezo il Cieli' argenteo corno 
A lzato ha Cinthia, e ne la notte ombrofa 
Ogni fatica del paffato giorno 
Dolce rifioro prende, e dolce pofa . i 
E già Boote il fuo bel carro adomo ■ ;-(v 
^uafià mezo il catnin tardo ripofa^ ^\ 
^and'-ei cui cibo addormentarji tenta.) V 
£ mentre dorme ancor s'ange, e pauenta . . 
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Sognafi ,fhe Falconi empio , e rapace , 
Auido dipredar pura colombai , 
5/ la perj'tgue, e sì la Siringe audace 7 
Ch'entrar U sforz.a, in cauernofa tomba . 
E infanguinar credendo il rofiro edace , 
Fijchio di borribil Drago ecco rimbomba , 
Cée, metilre irato fibslando Jìride , 
Slueila viaa conferuatt quello vccide . 

Sìlojpauenta irrigidito l'Angue_j 
Col 'ueiiemfsj'guardo ,e sì lo turba ^ 
Che ne le vene gli s'agghiascia ilfanguey _ 
h'I filo lento dormir rompe-, e conturba . .. . ; 
Quindi negli agi ancor penando languf^ ■ i 
£ 'ftrui co'fojpir fueglia, e perturba. 
'T^lon vai rimedia . ritrouarnon poimo 
face il cor,gioia l'alma , e gli occhi fanno ._ 

Spende la Verginella à Dio riuolta 
T Ulta la notte in calde predi (fante . 
Et àlapatriafua col penfier volta 
Goder le pare il fempiterno amante . 
£luindi con l'alma in Paradifo accolta 
Splende felice alfommo Sole innante. ; 
E'i fuo dolce dormir eoa lietOr forte^ 
Bramai cbejìa vittoriafa tfjorte , , , , 
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Già Palha ritit^ t biambegpando il Cielo , 
L'alte faeelU Sor Jpleadon più rade . 
Già de la fredda notte il fi/co vela 
A l "va^o lampeggiar fi fquarcia> e cade , 
E coperto di neui, e d'aspro gelo 
Sfopre il manto terrett la Jha beltade . 
E riSpletidendo homaì di raggi adonto . > 
Febo eoi lume fm rimtna il giorno . ■ >» 
Zi 

Vanne Sinfronio al figlio^ t'igratict ardore 
Lo sforza fi per tempo à dargli aita. 
Quindi con pregiatiffimg licore 
Nouo riftcro porge à la fua vita . 
E gli promette per fanar d'amore 
La fua pi'Jga mortai troppo ivafprita 
Tentar con arte ogni opportuno modo , 
Che fi ftringa tra lor jì dolce nodo . 

32 

Partefi, & ei s'allegra , e noua Jpeme 
Dolce forno gli apporta^ e dolce pace. 
Sinfroniot à cui del figlio il viuer preme , 
Sente firag^erfi il cor, pietà lo sface . J ^ 
E ziorriain prò deltbonorato femt ■ à 
Veder ^ cbefplenda ^ Imeneo la faci. 
E col Padre di lei ne parla, e intende , 
Ch'altro Spofo, altra fiamma il cor le accende . 

Gran 
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Gran fromejfe gli fà ^ Jtabilir tenta 
Con ogni fuo poter cunnubto tale . 
E sì l'amor del figlio lo tormenta^ 
Ferito à morte d'amare/^ ftrale : 
Che le preghiere aggiunge, o^cfei conjènla 
D'adoprarfi in legar coppiafi eguale . 
Ma tutto è indarno , e filo hà per rifpofia , 
Ch'tAgnefe è di morir prima aijpojta . 

^uind'ei turbato ogni /ua induHrtapone 
In trovar (high feopra ilnouo jpojò . 
Gran numero chiamar fà diperjòne , 
Ne ferenar può 'l cor mefio, e dubbiofo . 
Sembra racchiufo in horrida prigione , 
Ch'entro fi roda-, t fiia pel duol penfifi . 
Et ecco huom giunge temerario, e tfiflo , 
Che feguace l'accufa ejfer di Cbrifio . 

Teflo eifel erede , e d allegrezza pieno 
Gufia hà del r^on fegutto maritaggio . 
Spira sdegno crudetjpira -ventno , 
Vendicar penfit il riceuuto oltraggio. 
Ne più tenerlo homaipofiono d freno 
Le forze delfuhlime^ alto lignaggio . 
Quindi ruggendo con grand' ira imponi , 
Che fia condutta auanti à lui prigione . 

La 
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La legge imperiai eo» graui p^ne^ 
pania cèi fegue fol leggi d'amore . 
Quindi carchi d'acciaro^ e di catene^ 
Parlon miniHri rei con gran furore . 
A %»efe all'hor più -viua ergea la jpene 
tÀl Ciel con infiammato^inuisto core . '. 
TsiSignortdiJ!eiauÌH!iin me l'ardire , 
Si ch'io per tuo fauor Jprszzi il morire . 

Ciò dello ou'allri da gran tema apprejfo 
S'afconderia, d'atro pallor dipinto . 
Ella fembrando in -volto il foco ftejjo 
Lor fi fè incontro e dijfe in fuori diflinto . 
Signor, ch'il fallo rio dall' huom commejlo 
Pagafìi in Croce, hor d aspri nodi cimo 
Ilfe»i laccio più forte il cor mi cinga , 
E tutta vnita al tuo voler mi flringa. , 

L'audace fluol quaPempio lupo ingordo 
Affamato rapir fuolbianca Agnelia , 
Stende la man fremendo > e cieco, e ford» 

' Stringe col ferro amar la pia Don "ideila . 
E difangue fedele intrifo , e lordo 
Con barbaro furor Maga Pappella . 
E Ivrta, e Spinge ; e con oltraggi, onte 
Tilonc^aiiifcòerflfr l'òonefiajrontc. 
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In varij luoghi^ foUeua in tanto 

Con gran tumulto la Città di Marte , 
Qui letitia, e Sìupor ; là dogiia-i e pianto 
Il Popolo Roma» divide, f parte. 
Ciafcunpietofodtlbtlvijo fante 
Lafiia le curefue-, gli Jìudi^ e Sarte , 
E faperfol dejta ptr qual cagione 
Vergine sì gentil vada prigione— i > 

EUa ne' lacci ancor la mentey e'I core 
Al gran figlio di Dio fijfa tene» . 
E giubilando per nouello ardore , 
Vaga fol di morir lieta dicea . 
O'' dolce GlESy^ mio, dolce mio amore, 
Chefoffrijiiper noi morte si reo-t , 
Gratie io ti rendo di si nobil dano^ 
Che tù mio Spojò Jet , tua Spofa io fono . 
?! 

Qitefìe fon le catene, e gli ornamenti » 
Ch'io tanti), ò mio Signor^bò defiato. 
Quejìe io piti dolci fiìmo, e più Jplendenii, / 
Che je fojftr dì fino oro pregiato . 
Vengan pur dopò loro aSpri tormenti > 
Che l mio core à fofrirli è già parafo. 
E tanto ometto in Ciel maggior dolcezzàt 
guanto più cruda hor qui farà ia^nzzA, 
G Gim- 
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Giungono m tanloy out il f refitto alter» 
Staua attendendo di sfogar fue •voglie . 
E nel mirar la gran beltà, me» fero 
Diuenne sì, che phcida Accoglie . 
E cangiato l'anello empie, e feuero^ 
Hauermaiìrò pietà de le fue doglie. 
Hor che non può volto celejìe in terra , 
Sf tanta rabbia il primo fguardo atterra f 

Pffhia col fuo parlar graue iefforta 
Al giogo dk Imeneo sì dolce^ e Itue : 
E sì la perfuade, ria conforta 
NeUofialo, eh' et flima afflitto , e gremì 
Che del folle dejto renderla accorta 
Crede, e farle fi pender cangiare in breue , 
E perch'e/Ia al fuo dire il cor volge ffè , 
tonile offerte le fi , mille promeffe . 
34 

Non ferrò mai d'aera Sirena al canto 
Così i orecchie il Nauigante everta . 
Ne rigido a^e fordo al forte incanto 
Sì fu di CMago in horrido deferto . 
^uant'ella,aTmata fai di vai r fanto » 
Al fuo dircbiufe licore^ à Chrifto aperto, 
E vaga di perfetto etenio bene , 
Gradir moHrò gli oitraggi^ e le catene^ . 
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y ano è Sinjronio Htm pregarmi , efioltd 
Allhor farei, ch'io ctmfentiffià queflo . 
Se mi vedt /degnar per viuer fciolta 
Laccio del figlio tuo, che par sì honeflo , 
Zt alma è pure in lui ceUfle accolta^ 
EtenderpuotealCiel dal fonno dejo i 
Come pofs' io gi amai faggi a donarmi 
uil feruigw<Ìtnfefìfm marmii 
39 

Ciò non penfar del mio feruire Ìo bramo 
Alta mercè sii aelt Empireo afeojla ■ 
'Darmela può quel Dio, ch'to adoro , ^ amo, 
E chà le preci mie porge rifpojla . 
I tuoi non già, ch'inutil tronco , ò ramo^ 
0' fredda Pietra, Q,y\daJSad or compojia. 
Sordi giouar non panno, e in ogni loco 
Preda d'Inferno fon> dannati al foco- 

Scafo, difs 'ei, l'età sì frefca, e bella , 
Rtflimo effef in te perfetto il ftnfo . 
Altro partito prendi , ò mefehinella , 
Accio non refìiilfommo Giout offenfo . 



ISlel lagofìigio da giujì'ira accenfo . 
Cangia, cangia pender tempo ti duna 
A' prender mio coniglio hotteJÌOie buono, '. 
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In me non rimirar, difs tUayiipetia 
Tenero , mira Ì infiammalQ care . 
SinJroMo tljòmmo Dio prende l' affettSt 
Vago fot di coBante , e caldo am^re . 
Sempr in luifijjo e'I mio dfft'^ perfetto, 

tubi fai/i Del temo il furore» 
Arminfi pur ai erudeltày di /degno , 
Qbe Joura me non ban fisttro^ ne regno, 
42 

Soggiunfe et lofio. AGNESE bor dunque eleggt 
0' incenfo offrire à U Vejìak 1>ear 
0''fottepoJìa aU'inhonefte leggi 
Ejjer di meretrice infameterea. 
Cosi folle vedrai quanto vaneggi^ 
Serua mal grado tuo di Citberea . 
£ foggiacendo ad ogni amor profanf 
Scacciar forfè potrai penfier sì vano. 

&etufapep,all'borriJpofe ^AGNESE. 
Quaniè dolce il mio Dio, quant e pojìentt^ 
SÌ non farefti aUbinor mio Ccortefe ; 
Ma non per quefto fiat ch'il corpauente : 
Anz.t fpregiando letuevoglie accefe^ 
JDa sì nefando ardir ^ corri innocente 
JV ti fos.z,o luogo ancor farò difefa » 
potrà farmi alcuno ombra £offefa, 

G j Inni- 
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luui^bsle /pino à me euftode , 

lui minijiro-, è per faiuarmì accinto ; 
Ognarie inìqua, ugni lafciuafrodt , 
Ogn'orgogliojò ardir jSa ri/ofptnto. 
Edalbia/mot e dijhor gran pregio > e lode 
Hauratme l'ardor mio, ne maijìa efimlo . 
Bffer difejh tu cosi non puoi 
Da quti, che Pietre Jono idoli tuoi . 

45 

Jnejpugnabil muroj altafortc^it » 
Adamantina Torre é quello Dio , 
Che non /degnando la mia vii baffc^t , 
S'afcende, e regna dentro al petto mio , 
Ne contro à lai mortai, folle grandezza 
Erger pre/uma Hcorno audace, e rio. 
Ch'egli /ol puote il mondo in vn momento 
Render di quanto ei copre ignudo, e /pente . 

Tojlo all'imperio /uo mini/ìro crudo 
La ricca vefte con furor le /poglia . 
E mentre Ìl fuo bel corpo re/la ignudo > 
Ech'ognun dimirarla pile s'inuoglia. 
La chioma d'or fi fparge, e falle feudo , 
Sì che cercano in van Jatiar lor voglia . 
E fi/pejfa diuien , s'allunga tanto, 
eie la eopria fi ben come ii/uo manto . 

Tien 



Q^V ARTO. jo$ 

47. 

Tien cura U/omtno Dio dell'alme fantct 
E le (ovjerua ancor ne' gran perigli . 
Nanfù mai Padre alcun Ji caldo amanit 
De' pargùlstli J'uoi teneri ^gti . 
Ne domeJìicoAugel tanto cojiaute 
Difefeil parto mai da' fieri artigli 
'Di Nibbio audace cori •valor sì franco > 
^ant'ei d'tAGNESE il vel pudico, e bianco . 
48 

Con Spogliata, e comefojje infami 
S condotta da nil turba feroce . 
y dinnanzi un huom, che dando al caao rame 
Souente ti fiato per l'angajla foce , 
Di quando in quando auien,cb'ii popol cbiamt, 
E gridi infuori difiinto ad alta voce^ . 
^ejia de' iiommi Dei dijprez^atrtce 
tutti hor publicata è meretrice . 
49 

Jl gran Cerchio ^Agonal ebiudea in fe fleffa 
Lefianz.ein volta dell'infami Drude. 
A' tutte itti per legge tra permejfo 
Viuerefcioiie in firana feruitude . 
Saura le porte lor l'ggeafi e^rejjh 
ilnome, e' l prezzo, e ftauan dentro Ignade. 
E date in preda al vii guadala indegna 
Eran d immondo ardor sfacciato fegna. 

G 4 GitiMt 
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Giungono f ^ ella nttrando fceo ritienile 
Il /ozzo albergo di ctltjìe luce . 
ììtuptfatto ciaj'cun nel cor sazctndt , 
Vago de io ^lendorj che jÌ riluce . 
Ella quiui mirò chi la difende , 
Jlpronto Angel di Dio, l'amato duce > 
Che le forfè gen til con dolce nfo 
Vefle di neue^intefia in Paradifo. 

Con qutfìay diffey le tue membra ignude 
Hor copri, e'I del ritigratia^ à te corttfe . 
Se xontro all'onte ingiurtofe , e crude 
Già ti porge pojfenti j alme difefe . 
Xù rinforza lardar , tu di virtude 
Piùvaga alza te flejfa aia alte Imprefe . 
Quindi più degna d" immortai memoria 
Goder la sù potrai più nobil gloria . 

X almarch accefa è dardorfamOi e puro 
D'albergo immondo il ria fetor non teme . 
Anzi eoi cor più franco, e più ficuro 
Stabil nel fuo Signor fonda fua Speme . 
Per lei rijplende il fozz.o luogo impuro , 
Pietà jpirando, e caflitade interne. 
Cos'i bandendo il Sol nel fango i rai 
Lilluftraiepurga, enon t'imbratta mai . 
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L alma/ilice dipii iMuziU, 
P'r tllijiifanr ulgwUfrtnJt 
N el mir,r iljm bil tmpajla »f fo , 

A cmlimplar la gran billà dil Citi: 

£ dijòuraftoard^rfoauidmi 

Da In amami vfciati purgali pilli. 

luigi dun^ui lì vii,, immamnmi, 
>•<"■•! cangiandù ptrfamr ttlcjìi , 
E dAngili magim chiara, t lutrnli , 
Gran rijlm diltalmt afjliiii, c mijìc. 
■Ben b sai m, cbU ptxa ini dolimi 
Gmmo,mpi„ì gralii bramali, i prifi,. 
(.oiifofiigli in ù filici beo 
WfdiJ^oJìaalfiammiggiardil/Ko . 

Ofacra CtlU, oui gii limi , i lami 
iMjlru paJSati iti Ungo volgir Janni, 
ildlidiamilli ifirlmali amami 
Campo Jica, per gli ìnbonijli affanni ; 

''^'•••■'"'llnfimoin/,mmiduoli,i-„pianU 
rigali fon confimpiiimi danni . 
Tu, là, mini di -arginai landsrc , 
Sflì ili ftp imi aUJi ardori . 
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£ s'albergo profàn dolce quiete 

Forgefti già., qual diede il mar d'Ahido 
Al Giouan poco faggio all' bore chete , 
Sento anch' ei de la Dea falfa di Gnido : 
EJlinguere boggipuoi t immonda fete , 
Di y en ere impudica , e di Cupido , 
E' tuoi /aerati, e fotlerranei Chiojlri 
Rifugio fan contro i Tartarei mofiri ■ 
57 

Tìejembrando, o Hupor^ terrejìre Ciele^ 
V ibri dall'ombre tue /aerate^ e fante 
Di cafiijjìmo ardor feaue telo , 
Ver cui l'alma diuieti celere amante . 
Che più 'ì per merto divirgineo zelo 
Più la rendi ne l f oca ogn'hor cojlante-, 
E per/uo/campo in formidabil guerra 
In te dif tende il Par adi/o in terra . 

L occhiuta fama in tanto ergendo l ali 
Di color mille al del jpiega ua ti velo , 
E più forz.a acquiflanào tra' mortali, 
Ciunfe all'fgru Gar^on giacente, e folof 
che tormentato da pungenti flrali 
Languì ua in dolce ipeme, e' fi dolce duolo . 
£ pria turbof/i alquanto, epofùa ardito. 
Di lofio andarne a lei prende partito . 
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59 

Z^fcU le piume, horcbe no» puote amore. 
Amor, che rabbia, e gelojia nafcondaì 
H^ttojt cinge , e à pale/are il core 
Vame à gli amici, e di furore abonda . 
Già con lor fatto audace à tor l'honore 
S'iiiuia aAGNESE,efembra fiera immonda» 
Così trasforma Ìl vile a^efto indegno 
L'buom,fil formato per i' e terno regna . 
60 

t^la qttanto, ai folle, il fin farà diuerfo 
Dal tuo cieco penfiero ì Indarno tenti 
Ebro d'amaro duolo empÌo,e peruerfo 
Sfogar per quefìa "via gli ajpri tormenti . 
Vanne pur, vanne in fozzo fango immerjh , 
Che gli appetiti tuoi rimarran Jpenti : 
Poiché benigno il del le voglie humane 
Refiar fà le più volte inferme, è vane . 

Già molti, che da lei, qual ghiaccio algentif 
Eniraron con malisvot immondo core-, 
Confufi dà he raggi-aln^ , e lueenti 
"Del li-r irifio penfiero hebbsr dolore , 
E del vero feniier gid fatti ardenti, 
Lajciaron l'orme del /ignito errore . 
E per dolcezza dileguaci in fìille 
Cocce d'amor ver/aro à mille à miilt. 

In 
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Iti arriuarnio il Giouant impudico 

Di timor i di 'uiitade^, e d'impotttjzs 
Bia/ma chiunque d'huthjìade amic9 
Partendo mn osò f^rle violenja , 
JÙmeJi ferha, differii fior puaico, 
, Jjinuoierò ben io , «o» kò temenza . 
Coglierjideue la purpurea ro/a^ 
xSM enlre voi nega il Ciel, mentre vezzo/à . 

Entra-, e con troppo ardir ftrìngtr pur lenta 
Cen/ozza man le belle neai ignude^» 

rifojpinto^ e non per ciò pauenia , 
tAnzi le voglie fue fi fan più crude . 
E sfogarle di nouo anco ritenta . 
Ma tsfto da inuifibile virlude 
Atterritojdiuien languido , e /morto , 
f cade in terrafiffocato, e morta» 

Scender precipito/a aW ombre ofciire 
Condennata deuea Calma tapina^ . 
E'I fio pagar de le fa%,voglie impure f 
Ardendo neir eternai afira Jucìna . 
Ma le preci ((AGNESE , e calde, e puife 
Con gran fauor da la bontà Diuina 
Ottenner, che fojpefe alla Clemenza 
La giurìa jirreuocabile fentenza , 
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Dunque nel fuo morir non gufiò morte » 
Morte determinata à peri a, ò à danno . 
Rejìar le membra Jol languide , e /morte , 
L'alma /campando dall'eterno affamo, 
E quajt in dolce , e breue /omw ab/orte , 
Quello ti termin non fìt dell'-vlt^o anno . 
Per ri/orger morto con granii honore 
'DiDio, d'xAGNESE^ e del Roman valore . 
66 

Simile à lui cadeo, cbi puzzolente ^ 
In tomba giacque, e'I quarto giorno in vita 
Tornò, fuegliatu al grido alto, e poffttite 
Di chi la via del Cielo aprì fmarnta . 
Sciolta dal/uo mortai pondo languente 
L'alma fèdi qua giù ver a partita . 
Ma per riuiuer lo/loy e /ar/orgendo 
Ore/ter ne' petti altrui la /è credendo . 
É7 

Quindi mentre /ua fraglia in terra giace , 
jit centro l'alma per /auor di/cende . 
^tira il foto infernali ch'arde., e non sface^ , 
E che piti accefo men fempre rifplende, 
Dr falfi Dei vede fardor verace ^ 
E'I proprio error ncW altrui pene intende . 
£ girando per'entro al fin pro/ondo 
Cercò tutto il gran cerchio d tondo à tonda. 
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^uiai Jpirare in fumo ajpro, t noie/a , 

Vefiir di fiamme, vdtrt oltraggi, ^ onte 
Ogni/pino fuperbo , orgogliofi 
Rimira in baffa, ^ •otrgQgmifa fi onte . . 
Stanza habitar di foco tentbrofu , 
Effer pt^gg* ^ /cbiere borride-, e pronte > 
La gloria il tetro barrar, le feege d'oro 
L'eltrtio, ttitìiarrabile martora , 

tà poi quei, che giàfur bramo/i , e -vaghi 
D'aro, di gemme, e di ricchezze frali 
Sommerfi 'vede iti fempiterni laghi 
Di z.olfo, che bollendo auentajiraU . 
'trafitto [ente il cor da pungenti aghi 
Con efìremo penar piaghe immortali. 
E fin le gioie lor^ fono i tefori 
Crudi tormenti , aSfriffimi dolori. 

70 

Vede la folta , innumerabil fchiera 

Del Jenfo amica iti foTzo fango immerf* 
Per felua antica ipauentvfa, e nera 
Cinta d ofcure fiamme errar difperf* . 
E bar ferpe mùfiruofa^ hor cruda fiera 
Palpando irrigidir^, e più peruerfa 
Stridere, epuzzoltnte feccia immonda 
EJfer morbida/uà piuma gioconda . 
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^ui lume, e qui dolor tstil alma fiende , 
E fe Jitjfa cono/ce, e'I proprio merlo . 
^uitidtjiary dijfe, in qufjie fi:»mme horrendt^ 
tAnch'iodeuret pe'lmiu gran fallo aperto , 
E con tormento eterno eterne mende 
Pagar,matua mercede, AG N ESE y omertà 
lior m'èdal Cielsì fortunato [campo , 
E dall'eterna Sol si dolce lampo . 

72 

Scorge altroue foffrir graui tormenti 

^uei, che vmi dall' ira-unTigre^ vnOrfo 
Sembratidc, borfoit ibranati^e conjpauenti 
chieggono in van pleiade, e'n van foccorjò . 
E s'odon contro il Ciel duri lamenti ^ 
Mentre piagato è'I fen dal fiero morfo, 
E'ifanguejparfo, 0 che fparger bramare, 
E file, e foce in beuera^gia amaro . 
73 

Starpofciaafjifià sfortunale mrnfe 
Vede i me/chin, che fer lor ventre Dio . 
Ha» per cibo le fiamme ofiure^ e denfe. 
Amare più, ch'affentio, ò tofco rio . 
Sente ogni membro graui pene inlenfe , 
DcU ingordigia fua pagando il fio . 
Pan el dolor, che manco mat non viene» 
E'I vin^ eh' inebria ila perduta fpene. 

Tra- 
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trafitti il* tfuàcli ardenti dardi 
L'alme quiui mirò d'imidiatinte. 
£ dall'horror di vtntmfi [guardi 
Di fieri mofiri in gelidi antri fpinte . 
Oue forti Colubri., Angui gagliardi 
Rodendo il cor-, tengon le membra auinU . 
// cor, che confumar non fi può maiy 
E morfo crefie à fempi terni guai . 

75 

Sofpinta al fin da iìimalo pungente 
Congrauefoma A' itifhcato acciaro 
Vede U fcbiera pigra-, e fonnolente , 
C^al fua dormir non trotta alcun riparo. 
Sferza crudelt per cut tormento fente, 
Ogn'hor la fueglia d.il letargo amaro . 
E fempre moue il pafio, e tarda, e mefia, 
E mentre dorme hà pena , e mentre è defia 
16 

Ogni moflra Infernale horrido , e brutta 
Mira l'alma confitfa, e fi fpauenta . 
CMira tafpro /offrire, ode il gran lutto 
Vi chi more , e non muor con morie lenta. 
Del fugace gioir tamaro fruito 
Con doglia eterna à fefieffa prefenta 
E fol mercè de la diletta AGNESE 
Efier fi vedi il Ciel tanto corteftj . 
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^^l" più kUiratiagiJ/3g...^ 
r ''S'.';""-^'ICi,l conimi,, lieta 

DM al,s Fama fu, Ufiyif,,f„l,^ 
E prega, (h h/„,„,J„^/J^- 

Am/e iJgra„ M.tor, dVd,rlr.f„^ 
.if^"'' "t'""- /la falle. /i^ 



H Cel 
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SO 

Col carro iforoH Sol mffZQtt viaggia '-^ - 
Fatto à gran ceffo òauta lucente i e chiara, 
Percoffè già 4alJuo più ealdo raggio 
Era il carpa à jvrmar l'ombra più aaafo , 
1 1 ruuido Bijòlco à pie d'va faggio 
Staua al meriggio con Sarmento cor» <. 
Uefufferendo più fafpro digiune 
Lauida fame fu» ^cgnea eiafeuM . 

f.^fi^ del Qiy^to Libra . 
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Morto ri/orge a nouoardor l'amante» 

E col Padre fi parce . Afpafioal-foc9 - v»«A liiGl 
AcKESG danna) che l'eftingiiejc'n raMt^ *^!» 
Preci è traficu neil'ifteifo loco . ■ m ■ 

Vergin compagna fua forte , e coflapte » 
Lapidata vieii meno àpocoàpoco. ' _^ ', 
Veggonfi l'alme ior l'ottano gitirno» ' 
EfanpoilìcteaJCtódolecritoriiò.--;''''- ' * 

.Vi- . ;t.^ìO'J lì ' : , 




\ER /e fteff* non può fhitmartA mMté 
I Alxjirfi mai tbtncbe jAgate, tanta t 
i Che disiar f occulto arditstminU 



Si poJfadM'fini.'oprai'ftnfoilvMits . 
£luindi s'iogamay c con error/oueni* , 
Biajhja qual'empiOi e ìngiu^o ilbuMo^'l fant 
Horpercb'i! giudicar fempre fi» dtimt. . 
Sappia^ moll« bm prima il dilittc . 





^fS LIBRO 

\ ' r , *• 
O^ni camion f aliate t òfigttoleut * 

7>(on moue il faggio àfvjpcttar dfiUruit 
Per inditw •verun mai non fi dtiù 
Spogliar di vita il reo per ^li errar fui : 
Se pria ben non s'auèra, ò'I falU greue 
"T^v fi canofie al dirr^ I o'I feci , l a fui . 
Il Uhero gi 'uditio è fol di Dio-,- 
Che chiujo amo ne l fen fcorgt il defio . 

Tìal tardar^ cbe.facea l'amante ardito .'( 
Crede» ciafiun-, ch'ei figodefi tAGNESS 
il p ù cara tra gli altrt^ e ptù gradito 
Per fico ratlegrarfi entrò ortefe . 
Attonito rimane , e sbigottito 
V edendo in terra le /ut membra fiefe . 
Alza la voce al Ciel,s'angt, e fojpiray 
£ contro a marie per pietà l'adira . 
4 

Chiama il Popol Roman-, difftrra al duolo 
Del cor le chinfe porte in quejii aeèenti . 
Dunque^ infelice amico-i hauejìi fola 
JbalCìHlo^irto per /offrir tormenti! 
Hit* ben potei sii (arenofy fùolo 

Porger foccerfo à tuoi be' lumi fpentit 

Uor nò, poit.be qui /ei con dura /erte 
Preda nti vepa, e ntmdijSntamvi'tr. ■ 



Pur dunque Ìl tuo pungente^ acuto firMt - 
'JMori'hai nel /angue fuo sfogatole tmt» ì 
Ecco, ch'ei giunto al fin d'ogni fmm^ , 
J^wi giaccy ai laffl^ impalìiditoy » /jAvHHt. . 
A f Giouentùfalkee, ai vita frd* * - ■. ^ . i 
Ai verace penare 1 ai gioir finto . 'i 
Deìtbumane allegrezze bor ecco tifine^ 
De le Ro/e sfiorite ecco le ^ìne , 

Quefi'è de' tuoi verd'anni il vago lAprile , 
^fie le gioie/m^ cbe lù foutntt 
Spera/li del tuo amor tanto gentile^ 
£ quefiu, ai lafo, e Ivi/o tuo ridente . 
La bella foglia bur diuenuta è vile > 
Fatta dt marmo inulti pondo algente . 
€f deliyò iìelle, ò Dei come l /offrite^ 
E la cagion di ciò rea non punite i 

t^ifer> cbipen/a in quejìo Egeo fallace 
Tendere al porto d'alitgre^zt incerte. 
Troppo divini è pien, troppo è vorace 
L'onda., tb' apporta Jol tempefte certe , 
Et altbor piày ch'eipiu tranguiUv giace i 
Ciajcan t tnfidiefue tema c,.p(rte, 
A»'-venoHpuòmaine lafua a^rezz^^^-^ 
Enelmarde marsir porger dokex,za\ 

H ^ Perche 
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Perche nonmoro anch'io^ msrUtrudek 
f'Fftg'^i '« ««e tamaro Vrifl . 
Deb ^arfs quìdi vtnemfo ftis 
Cadé iof/guem/ù il mio caduco vela . 
£ giunto al fin dtU'afprt mitqutrete 
PrejSo à queft'àìtro hamai rtftì di gelo . 
Et aWamor digiouentù fiorita 
Egual fià l dual,non rimanendo in vita. 
9 

Ciafcun i ammirale gran tamulto faffi» ■ ' -i^. 
Chi fi mouti pietà ^ chi li riprende M 
Chi fi conjmde-t e fiapefatto Hajft , i 
Chi dic9Ìefie arder tutto s'accende . , \ 
Chi più-s'indura, e m» cedendo ài fajfi^ 
Vetidelta grida, e cetìtro àlei/ imende. ^ i. 
Contro à lei, che non parlai ett Cielo abJarKit 
Inginocehiatafià tfembrando morta^. ■ \ 
lo 

Per la Città fifparge il caf» horrendo» . 
Pt à gli orecchi già vien del Preftttt i'- '^ 
Meu^ ratto . e gran dolor fentendo-, 
Par, che giufiojùror nutra nel petto. 
Gimgti e detfigiiofiio morto vedendo 
Lo /colorito, (^^ agghiacciato afpettù-, 
Formar •vinto dal duolnon può parola > ■ ' , 
Ai figlio, ai figlioèla/uavoet/ola» ^'^ 
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XI 

IJopò amari fingulHy amari piansi 
afoga l'a/pn dolor con tattacctmi^ 
'hunquffaranUmzi.eyailaffhifheaiitit 
Ch'io mi paifai gufiar mwtsr t iamnttk\. . 
Sfortunato Siefronio , eccoti innanti ; . . . 
Pelago di- martire mardi tormenti , . 
Ah figUt^mio . trquefia iniqua hàmmtéi.. 
E me priiLUeba iCitl <i^Qgni confort». : 1. 
12 

E tù Magaèrudel^è'vcei/ò l'haif . 
Hor godipurdela/uaiaorte acerba i 
Godi dt le.mie pene , e de'mtei guai y A 
E co» fafia tmmort^ varme fuperba V .1 
Ahi ih^fo me cosi penare bar fai > ìi-iti'V 
Anco àjeii Ciel degno gafiigofèrbom 
E 'fi breue ia fkffo à te- farò prosare 
pene, dìivaltraifaa tante amare . 

Tempra^teifpofe tAGNhSB, Htuadaierr, 
SiTifromoffnon temere ^ lonon tbàmertff > 
Gli altri morti naajb)}», llfiio furore 
Hà lolto-à lai la. -uita, à te il conforta • 
Immerfo troppo nel fuo cieco ardore 
Uà voluto morir, me biafmi atorta. 
Maga non foUt ma pura V trginella , 
Del viro Dio fufremo indegna ancella. 

H 4 i.'An. 
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V Angela mio cujìodt ik freno bà feioitó' ■ 
A! lo Jpirto inftmaU cbe lo guidava .■ 
E ìei troppo fuperbo , e troppo ftolto 
Nemtco dtl mio ionor non Jì mofiraua : 

Splender vfdrejii amor ftrttiù il^ueltó 

Seiiz^ t'ombra mt/rtal, che sì l'aggraua t 
t^ia colpanonè dunque il tuo tormenta 
B'igiacer'eì nel/ual di vita Spento. 

Se •vere è ciò, Sinfronio aggiunfe aU'bora , 
Fà, che queft'tAngel tuo vita gli renda . 
£ noti voler, ch'iojcorfohfo mora, 
E'I min furor te Jtnia colpa offenda, 
Partiti dunque, diffe, hsr vannefiiora, 
Ond'à le preci mie qui fila attenda . 
E foura il fuol protrata ambe li bracci» 
Spande,^ irriga la fua bella faccia^ 

Stilla ilCiel delftto volto amaro pianto» 
E manda voci à Dio ferutdo il core . 
La terra inondai e l fuo cekfie ammanto 
E t aria da' fa^ir prende il calore . 
Tanto fi Jìruggt per gran zelo, e tanto 
A compiangere altrui la sforza amare • 
Amor., che dentro il fen pudico , epio 
Volge, e riualge à fuo valere Dia , 
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Et ecco gik dal Cielo à lei fi mojlra 
L'Afgtidi nauotà coTtJalariainttnto . 
in pie, la drizza . E dalChorrenda cbiafira 
L alma ehi ama,i:he forgi in 'vn momento^ .. 
K già s'inchina humil, già'l volto inoBr^U 
Ne più tener può chiufo il gran contenti^., i . 
Fuor tfcct t tutto pien di cafto ardore 
Uillaper bocca ilmel, c'hauea nel cure . 
18 

yttoj e Trino è quel Dio, ch'tAGN^SE adenh \ 
Vnoy e Trino è quel Dio, che'l lutto regge . - 
Egli la Luna, U Sol, la vaga Aurora, 
E le Jle Ile formando al Ciel die legge. 
Egli già fece il mondo, egli ^indora > 
B premiando il buon, l empio corregge > ■ -. 
Gli Idoli vofiri fon, ciechi Romani, ■,11; s 
Spirti ^Inferno, e Dei bugiardi^ e vani ì ■! 

Vedute ho le lor pene, e i lar tormenti - 
Giù nell'Inferno in fempitemo foco . 
Vdito bò con dolor gli a^ri lamenti , 
Cercato bò tutto il tenebrofo loco . 
Nt>n fi poffon fòrmart vguali accenti, 
Hefia ogni forte fuon languido, e roco . 
Sormontan di gran lunga il creder nofiro , 
E"/ fembiante ha^ ciafiun ^barrendo mofiro . 
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Ogn'buomo aìthor jì dt flupgr iingtmirA 
Cb'infenfato rimari qual marmo, ò fiefrA 
No» ià ben iti fia viue^àpur nud'ombra^ 
Sì Jìupido riman,unt0 s'impiitM . 
Kumero-faUo U maate/gombra. 

Ù gran luce la caiigin mra 
E grida ad alla vace aràìtsmenn . , . 
^dd'AGNESE èDia-vero^ontàfotettU^ 

l^ieficiquindkei Sacerdoti > . 
Degli IdoUcommoJ^à gran Jhtiarty. .."t 
Perm^rat^:(;on 2.é pmvltte deuati 
*De la lor ^UeSia, dellorbonore . 
A" *ioÌ^di£èr^ già fpn pur troppo noti - 
Gli ivganttidicojlei^cfifiilrumore^. ■ 
VccÌ/aj!t^.la,^gxkenipia,efuperÌA, : 
E p^^- l'error-fuQ eon-morte acerba». , , , '. 

22 

Grand'tttflanx.adicsvfamio.al Prtfetuy.y. 
Cbe lombaituto fme-bur gioia^har ttma^ 
Hor pictade-t hor juror nutre nel pitto ^ 
i ' 7V> ià chefarjiimmerfo in pena efirema, 
^indi alla fin da ria trauaglto ajiretia 
liei graue pondo fe mede/mofcema» 
E eoi figlio partir finge di Rama^ 
Qrmatido altrui d( la p^antt firn»., 

A»- 
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Angeli ttorvùijtb'inCiel mordo itenió 
Ttnete de le mftre oftt mortali » 
£ le fegnate per vvler fuptrm 
fidi Minifirine' cilefli avvali ; 
^el, ch'io, einfoi d'horror, non ben tUfeemtt 
Com'baemj e'babbia le luci infermt^ e frali^ 
^uel, che di iorjègai voi lo /piegate , 
E dal più citfO fibtio Ivvte Ke date^ . 

Rimt0o èAfpofiBih^*iio crudeteiJir mfii^^ - ■ 
In eseguir quelt ^e la legge chiede 
F anno inftan^a maggior toJìi> 9t dtt Tmipi» 
Gli raecomavda» quti T bonor^ la fede . 
Lo prega» far di lei mi/ero effimpio 
A chi jua grtmfMiafmiezz.a credei 
E'I Cielo tmpiendtìd: importune ftrid» * ' '. 
Vendetta ogn'vH di Isr-, vendetta gridttk!>-~i 

Siuind et tutto ira accender^ comanda 

Gran fotone in mex.o a quel gittarfi AGNESE, 

Repente ad eseguir fopra nefanda 

Ciafian miniSìro rio pronto s'aecefe . 

Rabbiofo fiuol la Vtrgitf da ogni banda 

Con milfovte ferrè,con mille offefi^ . 

E fremer gid Ji fente in ogni loco 

Delfuo morirU/amat t àeìfusjn» . 

Menm 
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t^entre a" portar carhum» e portar Ugnt . .swK 
Auendon quegli^ Ofuefif . Ecce iui giunga^ 
Di foglie ornata Itggiadretlt, e degne i 
Tslobil DouzfSn, e. gran pietà' ia pmige i \\ 
si che mirando le funebri tnjcgnet ■ 
1 1 duol quafi dal fin l'alma difiungt' . ,> 
BfenMpautntar con quejit -voci . 
Mitigar tenta j /uoi tormenti atroci a - ■ ■- ;V 

Tàdmqtie, AGNESE miaipurdeimortrtpi^x^ 

Et tv mezitni/ìar tra morta, e viua ? ■ ^\ 
Uon polra^ilrgraue duoi^ f.afp'f martire .'\ 
t!Me de la-àita mia non render priua . \0 
Già'' ft abilito babbiamcon gran de/ire \ 
Giungere infieme ^ la ceiejie rìua . ■ K 
£ s'ie neltuofinviuo-, e tà nel mio .'.i 
Come,fe muori lùt viaer pofs'io ? "4 

Stperfauor delCieloa me fà dato . ..aj^ 

Commune fugger teca il dolce latte : ^ 
Se crefcendu l'elade habbiam Jcherzato 
Pargoleggiando con le membra intatte^: 
E je giungendo a t i fiorito flato 
a" /offrir -ugualmente humaifiamattCi 
Se morir tt vedrò nell'empio Jota 
Rimarrò morta ntU'ifieJfokte» ■ 
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E quand' altro non Jta per GIE&V^ Chrijlo 
Bramando anch'io morir^ nel foco ardente 
Ardita getttrommty e coi tuo mijlo 
Itcener miowdrajjttmmanttmme- 
Hà corti ho core anch'io per fare acquijlo 
Di corona lìricca, e sì lucente' 
Ne ritener potrammi alcun rijpetio , 
eie la fiamma anch' a me non dia ricetto - 
3° 

Bramo ben ancor io morire ardila , 
Per chi morto per me fui duro legno. 
Polra^ benquefi'eta^frefca^ e fiorita 
Mofirar dell' ardor fm bramato pegno . 
^I^OM è dal petto mio, non è sbandita 
Quella virtù, quelgenerofo fdegno. 
Che cerca, odiando il viuer qua giùin terra j 
Etema vita in del con breue ^guerra . 

Alpira quefie cor, hrama queft alma 
Al pffifogn altra trionfarnel Cte'o. 
Rompafi pur qutfia corporea falma > 
£ tomi in terralofquarciato velo: 
Ch'io defiandtìgloriofa palma 
Colma di fanto ardor, colma di z^lo 
Cia^ trar mi finto con fermf interno 
Ha futfio baffo tmuda al Tl^no t terno- ■ > 
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Dunque m« mi lafciar, ebiatmtmi itca* . ^-s, ■. 
Che pronta fono ad ogni gran tprmenjf . s 
Di career non lem io fquallidoi e cieCQ . 
Crude ptnejoffrirnon nU/gomento. ,\\ 
Econlagratiadi GIESy', ch'^ mtat y.\ 
I3i /aggiogar Satan prendo ardiminu . x 
Andiamo pur injiemcy andimm veloci 
incontrar firro, e /oco, tJSertt < Cmd * : 
33 

Deh confirme al defir morte nefctogit« , 
£ fe pari è Ì'etàJ/al duolo eguale . . 
L'ifiejfa niaa quefta caduca Spoglia. ■ ■ < : ^ 
Squarci, e ne tronchi il viutr breutj e Jraki- 
Ond' entro à la beata Empirea foglia .'^ 
Vadan l'alme à goder ghria immortale .a^ 
EJftno in terra, en Cisl eoa dolce forte ] » 
Compagne in vita, e non difgiunte in smH- 
' 34 

^Untre così dicea le fiamme ardettìt^. r-^ì^ 

S'ergono al Cielo jpauentofet e grandi* , v 
Stanno i Pagani à rimirarle intenti» • % 
B godon lieti di sì rei eamandi . . .a 
Encelado minori entro à i tormenii .. ' . j 
Le sbuffa eonptnJÌEritmpi,enefémdi"t.".y 
*r ali mai non {alzò rogo voraet» ■- y 
0" vemitoUe beerindat.Mtpiìiifirwe€» 



tAGNESE bor qui dal Cielmi porga aita, 
E la mia menti difua grafia adombri . 
Ella al mio canto bor doni^^e forza, e vita j 
Et ognifofio etror da me dij'gnmbri , 
Ella la Cetra humil totchi fedita » 
E difutm l'aria harmotiioj'o ingumbri* 
Hi cb'w faccia femir l' alto valore 
Del fiammeggiante fuo , ctlejie ardere . 

Spinge titicendiòai Ctel fiamme , e fautHe 
l« denfiglsbi, e'ivai^ folto amera -f 
L'atr, che brameria dijciorfi in fìillt C 
E Jmorzar per pietà fiamma sì fera. 
Grauide nubi fembran le pupille 
De' fedeli in mirar la pia Guerriera. 
E puntili core ingratiofa foggia 
V erfan per gli occhi lagrimifa pioggia , 
. 37 

Già J auicina al deftinate loco , 

Et i mtn tietat e men ridente in faccia 
Spofa, che giunga^ otìingran fefta, e'n gÌBC0 
Ùa gente allegra ogni dolor fi fcaccia . 
Ciafcunfiupi/ee . Il rio Miniftro al foco 
Tafto la donai e per timor s agghiaccia . 
Gflupor grande il Manigoldo teme 
Olia tei em ardit tt^ee la ^emt. 
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Col bianco auorio de la aefira mano 
Fa/s'clla tcfto il/aite/atitoftgm . 
£l ecco ad abbruciar lo Jluol pagano . 
Spingerfi il foco J'en^aleun ritegno . 
Ogni riparoy & ogni febermo è vano , 
Caggiono ardendo» e non -vai lor lo /degno, 
Staji'ella in mizo, e fembra in tal tormento 
Gemma al Sol, fior all'alba, e terre al vento. 
39 

Stimanl'ajpro Jurordel/uco ardente 
Di magico valor forza bomicida . 
f beftemmiando il del, J^laga poffente 
L'appcllan congrana'vrli,e congranfirida . 
AGNESE licore à Dio, mentre ciò fente, 
Gelofa del fm honore, alza; e confida. 
Le braccia Spande, e neltardor felice . 
Così riuolla à luifojptra^ e dice^ ■ 
40 

Gloriale lede à te fiafouranoSpofo 

D'ogn'alma eletta^ e Dio giufio, e tremnilo . 
Di tutti i doni tuoi, ch'io dir non ofo^ 
Innanzi al mio morir grMieti retato, vi 
E bemb' indegna à te, signor pietofo^ 
Lo ^irto accinto ai dipartir commendo . 
Smorza delfico, è mio Signorjo/degno, 
E di qui chiama l'almoM t»a bel regno . 
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Et ecco to veggio homai quant hò bramata^ 
Beco del mio^erarich'ia godo ìljruttOm 
jlrder teco bram'to^ Signor beata , 
Ctà Yejiemoferuor jpento, e diììrutto . 
Te per la bocca mia i'vldmo fiato 
JfiUbtaye cbiaira, al/uo beljìn condatto% 
Non minegar GlESy\ dolce mia vita. 
Al mio partir la tua corte/e atla^ . 

42, 

Già Spetila, è gran fiupor, l'incendio alter» 
Tutto era al fin de le parole fante , 
'JSÌj ftgno alcbrsojò tepido, è leggiera 
Di foco à lei rtmaflo era dauantt . 
Ma ceffi lo fiupor, maggiore impero 
Giujio e, che del minor Jìglory, e vattte, 
Ogn altro lume cede amor chegrande^ 
Se chiaro il Sole ifuoi be' raggi Jpande . 

A uampaua a gran forz^ entro al fuo petto 
Alta virtù di feruor puro, efanto . 
Cocenti£ìmo incendio era ogni affetto , 
Lampi vibraua il crin, lo Jguardo, e'I manto* 
Foco fiiraua ilmolOy ilgeBòi e'I detto , 
Egualmente abbruciando il rifa, e'ipiaitto. 
Nell'alma ardente poi non era dramma , 
Che tutta ardai nonfofisy e tutta fiamma . 

l Ella 
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ESa dunque di deatro, ella di Juore 
ScinttUando d'amor pure fiammeìUy 
Sembraua il Ciel, che nel notturno borron 
Spiega la pompa de lefaefaeelle. 
E ricco più di bei de/tri il core 
£ra, ch'egli none ^ardenlijislle ■ 
Che mtrauiglia hot fia,fe'lfaca ejìerno 
Vinto con grand bonor cede all'interno ? 
45 

Crebbt il tumulto ali hor^ i alzar le voci 
Delt empio fiuolo al Ciel-, chiedendo morte, 
Ciafcun vorria con gran tormenti atroci 
Veder le belle membra in terra /morte* 
E con rabbia maggior corron veloci 
Ad Afia/ìa crudel Jlridendo forte^ 
E sfùrzjtnloà tentar per nouajìrada , 
Ch'ella con impietà morendo cada , 
46 

S'in/elloni/ce tÀ^pa/to, e /degno , efoe» 
^al'empia fitria ingiurio/o Spira . 
Comanda al fin^ che neltifiejfa loco , 
Ou' AGNESE contenta il Cicl rimira ; 
Repente /ìa trafitta, e prenda in gioco 
Del crudo ferro la vendetta, e l'ira . 
Corre il Miniftro, e (alta, e gran beltadt 
Suegliaatlfempiofen dolce ptetade . 
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47 

Nel trar la Jpada il anigoUo teme > 
* E chi ferir defea Jeritorefta . 
Spinger non ofa il ferro, e trema, e freme» 
E bramando colpir, lapunta arrejia. 
Sente pauido ti ear,Jènte, ch'ei gerncy 
Alta pietà lo turba, e lo malefla , 
E Si nel di lei vsfu hà forz^ Amore ^ 
Che molle rende., e pio barbaro core » 
48 

Scioglie la lingua al fin . Nobil Donneila 
Deb non -voler, che l'empie ferro Ìo Unga 
1\(el tuo/angue gentil, troppo fei bella , 
Di te fiejfa pietade il cor ti cinga . 
Et alf amante tuo non più rubella 
Dolce nodo tra voi s'allacci, e firinga . 
Deh >ion mirar, eh 'io fia minifiro rio j 
Se l'ajpetto è crudel, l'affetto è pie . 

49 

Tqfio coti forte eoTf con lieta faccia 

Rifonde tAGNESE al Manigoldo, e dice . 
Che tardi homai ? ^ual vìi timor i agghiaccia'^ 
ioper Gì ESy' morir bramo felice . 
In van mipreghi; quejìo corpo giaccia 
Ejìinto per tua man, poiché difdice , 
Ch'amar lo poffa occhio mortale, immonda , 
Se cara è l'alma à lui, che fece il monda . 

l 2 Dunque 
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Dunque non tardar più .Jpingi feroci 
ii ferra homaine ia caduca jpoglia . 
Eccoti il petto ignudo: bomai veloce 
Mouajì ti braccio ardfto,c l'alma fctogliai 
L'alma , che col troncar l'-vliima •voce 
Brama , ripofia in Ctelo ognifua vogUat 
Volare al Ctel fedita , e con rtpofa 
Goder t etemo amor deterno Spofo . 

^uì le Pantafilee^qui le Camille^ 

Cedan con quante vide il T e rmodonte . 
Che fe già tinfer di purpuree fitlltL^ 
Vagbe d'bonor del mondo, ilptanot e'/ monte, 
^uefla infiammata ti cor d aite fauilU 

la gloria del Cielo erge la fronte. 
Eperlifi) che morio trafitto,e esangue, 
Spargerdejia trafitta il propriofangue . 

L'empio minifiro all' bora, ai man fpietata, 
S'incrudelifceje trema,e'l ferro crudo- 
Spinge rabbiofa tigre infuriata-^ 
Xslel -viuo latte del bel collo ignudo . 
Reììa la nobil falma imporporata-» 
Del proprio fangue. e cade ■ e dice . Io ebiud* 
I lumi, e vengo , e tardar tuo mi sface t 
Rieeuii 0 Spofo mio, lo ^irto in pace . 
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Cosi vago taf fior purpureo fiore^ 
Nel caro Helo fuo ferito, e inàfi 
Per man di mietitor perde il colore , 
lafcia ti dente de la falce intrifo . 
Tinta del proprio , e rubicondo humore 
Pallida langue AGNEì>E> e nelfuo vijò 
Pallidezza è beltà, che fà la morte 
Bella apparir ve le fembianzefmorte . 

54,. . 

Nobile Jchiera d Angeletii chiart 

Le fife incontro-, e la chiamò per nome . 
E i fregi le portò fi dolci , e cari 
Per fingergliene in CÌel l'aurate chiome • 
. E d'alta palma i rami d'or sì rari , 
Ch'auanza il pregio lor ben mille Reme . 
E con Joaue melodiafuperna^ 
L'inuitaro à goderla gloria etema . 

Ceffate f acque del martino amaro 
L'arca del filo bel velcaduco, efanto 
Fuor mandò l'alma . e qual colomba al ear» 
Nido velò congloriofu vanto . 
Et hora in del, anta d'arder più chiarot 
Lieta fiammeggia in Jempiterno canto • 
E'n Compagnia de lejburanefchiere 
Già gode le doletzM eterne , e vere^ . 

lì Bi^- 
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Bell'alma, che su n Ciel trionfi j e regni. 
Al tuo Spofo diuino unita) e ftritta , 
fer quel celejle ardor, ch'in te si degni 
Effètti oprajidoj al Jeguir te n'alletta; 
Perdono impetra al cor de' falli indegni > 
E' Ifua pronto defir corte/e accetta . 
Sì che disfatto ti crudo ghiaccio algente, 
lo ^irto per te rifirga ardents_, . 

Trendi quefli fif^iri, e dal bel feggio 
^ueSìe vigilie mie pietofa mira . 
E mentre inerme, e fral qua già guerreggio. 
Tu contro à me del Ciel mitiga l'ira. 
Perduto hol tempo, e indarno hor men'aueggio. , 
E fol nel tuo fauor l'alma respira . 
Tù dunque accetta il cor, gradìfd i carmi, 
E tù mi guida, e tù m'impetra l'armi . 
58 

// Sol per non mirar tanta fierezza. 
Vinto dà la pietade, allentò il morfo , 
£ sforzando i dejlrier con grand afprtzzjt 
l^tonde entrò precipitando il cor/o. 
E con più fofco horror di fua negrezza 
Cinfe la notte ali ampia terra il darfo . 
Cinthia fermoffi. Il Ciel coprì le ftelle, 
Sdegnando aaeh'ei vedere fpre sì felle . 

Con 
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59 

Con lieto corfìidàfuoipropry tolta 
La bella (paglia, e d'onda puraajperfa 
La trajjer fuor di Roma , e in drappo itiuolta 
Parea pofajj'e in dolce fonnoimmerfa, 
Jn vn Villaggio br fù poifepolta 
Con la faccia ridente al Ciel conuerfa * 
"En fante preci alfuofepokhro intorna 
Stauan con vigilanza, e notte, e giorno . 
60 

t^lentrenel fuo pregar più lieta ferue 
Non ben falda in amar la gente pia : 
la Donzella, ch'à Diopudtca ferue. 
Eveder morta AGNESE almendefìa* 
Corre affe\^tata piit che Damme, è Gerite 
Verfattarfi al bel fante, e à quel l'inuia . 
Mefloforgiua il Hol dall'Orientt_,, 
^uand'ella gtutife, e dì /Te egra, e dolente^ . 
61 

Set morta AGNESE al mio gioir fejiofo , 
E chiude ogni mio ben rigido faffo . 
Viui, ma vitti in Ciel col dolce Spojò, 
E lafciato bai'l mio Jpirto afflitto^ e lajjò . 
Deh momli à pietà del cor dogliojv. 
Si che fi fermi homai l'errante paffo. 
tS^louiti per quel zsl, cb'alfommo Dia 
^uam'bor vicino è più, tant'èpiù pio. 
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Deb fe teeo morir mi fu negatt 

tjMentre f offerite il CxelCincendio eftinfe y 
U'I barbaro minijlro à me Jpielato , 
jjì te dolce il fuo ferro in me noti tittft^ ; 
Morirmi qui per gratta bor mi fia dato > 
Voiche ctlefte ardor tal nodo ftnnfe. 
Qui refii io teca in lungo fanno oppreffa , 
S'io più, ch'il viutr mio pregio fe^effa . 
63 

Quefit del mio defir fegni -veraci 

Lagrime prendi-, che V mio fin difìilla . 
M con quejiifofpir, con quejìi baci 
Prendi il cory eh infiammato arde, e sfauilla « 
B fe qui morta, e qui fepolta giaci , 
Và ch'io prouij ch'i?2 Ctel l'alma fcintilla • 
E lietagade entro le tmpiree porte 
Quel Jommo Ben, per cui defto la morte, 
64 

Hor che non puote burnii preghiera , e salda 
Con prefìe^tt impetrar dall'alto fonte i 
Pioue f degnato il Ctel feruida falda . 
Ferma lucente ti Sol l'accefa fronte . 
%Acquefgorgan da pietra , e dura, e falda, 
Mettefi, e vanne attroue eccelfo monte. 
Chi con verace ardor Dio ferue, ^ ama. 
Tanto impetra ds lai qusnt'egli firama . 
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, 65 
tiAtìgel torte/e à leidakfuperne 
'Bigioni del Ciel difcende, e dite . 
Vdito hai piti GlESV Uccefe inttrtit a 
Tut predi in hreue diuerraiftUce. 
E fe "Vago è'I tuo cor di palme eterne, 
E dijìar con AGNESE , bar bar ti lice . 
.Giubila pur, cingerai tojìo il criney 
Rofa calta da Dia tra /affl, e/pine . 

66 

EvoitftAGNESE, ò membra caile, e fante^ 
Dolce godete pur funno fugace . 
Che Je ben priue dell'eterno Amante^ 
Cbiufa pietra habitar forfè vijpiace; i 
Splendere in Ciel,fermalo tlcorfo errante > 
htn potrete àncor voi con fimnia pace. 
E (C immortale honor bramofe, e vaghe 
^uefìot cre/cendo quel., per bor v'appagbe . 
67 

£ bemh'ei mouer pie col merlo voflro 
l^a poffa mai:, non che girjèco al pari. 
Vedrete in hreue, e nohil Tempio ,eChÌofir», 
Ergerji à "voflro bomr,fumare Altari . ■■ -, 
E dopò lunga età di Gemme, e dOflro 
Orbato, GRAM PASTOR^ dimarmifori 
Arrtccbirui la tomba, e in puro argenta 
Cbiuderuijolo ad aggrandirui intento. 

Cbio' 
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Chiaro quefii non men, che pufio y e pio 
Con ricca pompa, e con bei frigi <£oro, 
"I^oto al mondo farà regnar con Dio y 
Cingendo ilcrin difempitemo Alloro ; 
La Romana FRANCESCA^ almoftrorìù 
Formidabile-, e amianto al fommo Coro , 
Il gran CARLO auampar, compagno noflro » 
■ Dell' Infubria jpUndsr^ gloria deli OJÌro. 

Vdgeràpofciamaefiofoflcore 

A^venerarui entro r antiche Chiojlre > 
£ lioma hauranne più di Coleo bonorCy 
Che più bel vello d'or fien ì offa voflre. 
Quindi vnÌra}ino il gemino valore 
Aquile^ e Draghi in generofe moSire » 
^uafi bramando cuftodirui altere 
Fin che mobili in Cielgiran le sfere, 

Totrà di nouo rimirarui il Sole , 

E darai il fommo Eroe ben mille baci , 
Odor da voi di Gigli, e di viole 
Sentirà^ Ipirar tra mille faci , 
begtio, eh indarno non s'adora-, e cole 
Cenere /acro in fante Vrne viuaci . 
Numentatia, all'hor Pia, felice porta^ 
Cb'à sì ricco seforjti fida/corta^ . 
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Siuì^arue. E tùflo ecco nemico fluoUy 
Ecco gente crudel, gente pagana , 
Cheratla vie» per giunger duolo à duolo ^ 
Efiragefar dilor mi/era, e Jìrana . 
Fugge aafcun . la/eia il fepokhro foto , 
Ella forte, e virihton s'allontana, 
t^la genero/a il cor mi volto moflra , 
Efenza aleuti timor le guance imjira . 

Riprende illorfuror^ larabbia-, e l'ira , 
E piena d'alto zel così lor dice . 
E ^ual' oltraggio^ ò fallo rio vi tira 
A ' crudeltà, che tanto à voi difdice ? 
Perche la mente voflra hor si delira 
Contro ehifol dai cor Jojpiri elice i 
Ah barbara impietà, barbaro fdegno , 
f^he morte dona à ehi di vita è degno . 
l'i 

Il Popolo fedele è popol queto , 
£ la lor legge èfol perfetto amare. 
Si gloria de martir, penando è lieto, 
E fol trionfa quando vccifo more . 
^indi contro di lui legge, ò decreto 
Ingiufligimo refla, empio furore. 
Frenate dunque l'ira, e'I vofìro orgoglio , 
0 fe vcctder bramattf io morir voglio . 
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74 

S'ififellont/ee aU'har la turba audace, 
E contro à Ut più ferue, e più s'incita, 
E quafefpofiii al vento ardente face 
Agitata sauanii.a, e fajji ardita . 
£ perch'il fuo parlare à tutti /piace , 
Ogn'humana pietà dalcor sbandita , 
Contro la yerginellaalzanlepsetre^ 
E fan, ch'il fuo dejìr lagratia impetre . 
75 

Chi la colpi/ce in fronte, e chi da banda. 
Chi ne le fpalUy e chi nel bianco petto . 
Grandina fa£iil lor fitrore^ e manda 
Mille heflemmie contro il vago afpetto . 
E tatuo cre/ce Empietà nefanda , 
C'homai, lo fpirto al dìpartirji aftretto , 
Ella vien men . cade - fi/pira . e dice 3 
Soccorfo, oime, GlBSi^", moro felice. 
16 

^} l'alma coraggìo/a al Cielfen vola , 
£ liffcia in terra ti Jm bel pegno caro, 
Che quatopprejla , e pallida viola 
Languendo Jpira odor faaue, e raro . 
E fe nel^onda^ ch'ogni macchia inuola > 
Le cafie membra ancor non fi Uuaro, 
Fu battezzata,rimanefldo ejangue^ 
Con Maggior glortafuanelproprio /angue 
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77 

O' lei/elìce, che da' nodi Jcielta 

Nei -vago Aprii de fuoi più verdi giorni 
Di nojira vita, in tantangofce imolta, 
Viue, e regna selPaifra in beifoggiorni , 
Goda pur lieta in Paradi/o accolta, 
E faccia à tempo^ e à morte illuììrì/corni , 
E impetrine il drizzare i naftri affetti 
Otte giunfcro i/mi tanto perfetti . 

78 

Felicijtmo quei^ ch'in quejìo mare 

Sua naue dri'^za à sì tranquillo porto . 
Efenza pauentar dell'onde auare 
Spiega le vele, e non rimane abforto. 
Scbiua leSirti, e le Sireneamare, 
E negli horror dai Ctelprende confòrti. 
E giunge perfauor d'aure beate 
A' goder poi là sit dolcezze amatc^. 
, 79 

tA crudeltà sì fiera il CielJÌ tinge 
D'afcuri nembi, e temperando horrore 
Giù da le nubi con grand' ira fpinge 
Saette, apportatrici di timore . 
L'ampia terra fi fqmte , elifofpinge 

defiar pietà dell'empio errore . 
Tenta» la fuga indamo, e refian vinti, 
£ metti anco di lor caggiono efiinti, 
- ■•- Già 
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Già fette volte il Sol dall'Oriente 

ìiafiendo-, al mando hauea portalo il giorno . 
E'I minor lume aneh'ei chiaro^ e lucente 
Altrettante cajigiato bauea ilfuo corno. 
Che con l'alme ad orar più fempre intente 
Stando i più cari à la beU'Vrna intorno^ 
Eccol'aÙ/a apparir dolce, eferena» 
E /eco il nouo dì lieta rimena . 

Con lo /puntar del Sole aprir/! il Cielo 
Vede la gente pia con lampi S'oro. 
Veftono alme lucenti aereo velo , 
£ porgan liete altrui dolce rijìoro . 
SfauUlan tutte d' amoro/o z.eloy 
Ricche di pretto/o, almo te/oro . 
£ tra S altre più bella, e più corte/e 
Fiammeggia^ e fpleitde glorio/a AGNESE. 

"Di Vergini prudenti eletta fchiera 
Fà nobil pompa à la beli' alma/anta. 
Et euui quella, che pur dianzi altera 
Spogliata il cafto vel d'bonor s'ammanta . 
VcboUrdentefua-, lucida/pera 
Arrffta al lampeggiar di luce fatila. 
E l'aria più lucente bor che noii/uole 
£^ tutta aete/a d'arv, è tutta Sole . 
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^ io. defira d'jGNESB humilti e eafla, 
Agnello fttfffi immacolato^ e bianco . 
£.lla pura con lui fcherza, e contrafta , 
B ne fà dolce incar co al fcno^ al fianco . 
Tal' bar lo baeiat e _ftritige, e non le bafta^ 
Perch'tl fuogran defir mn è mai fianco . 
E fergufio de'fitoi co» quefie note 
Aprendu il fito gioir l'aria percoli . 
s 84 

Rallegrateiii meco, o dolci, e cari 

Parenti miei) cb'à tanCbonore alzata 
In compagnia di quefie bor per gli amari 
Tormenti fon di gloria incoronata . 
Ajfifa infiggi d or lucenti-, e chiari 
Inpiù perfetto ardor viuo beata . 
Lungi i pianti da voi, lungi ifofpiri , 
Ad arder col mio Dio cia/cuno a/piri . 
. . 85 . . 

^ui tacque . E' bei fembianti in ariafparfij 
Tamaro» l'alme à ifempiterni figgi . 
Ogn'vn rametto rio fentì fgombrarfi, 
Cagion, ch'in quefto mar tanto s ondeggi » 
Chi dunque brama in fomma paceftarfi ^ 
Segua di fanto ardor foaui leggi 
fin chs cenere fatto il mortai velo ^ 
Lofpirto afeenda à fiammeggiar nel Cielo. 
Il fine del Qum[0}& vitìmo Libro . 
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